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ALLA SERENISSIMA 

DONNA GIOVANNA 

D* A V S T R I A 

Reina nata , & Gran Duchefla 
di Tofcana, 

Cirolamo "Borro , Z?, S, 

VANDO ammcndue 
le mie Hgliuole,ad vn me 
delìmo parto nate, (ì fu- 
ro condotte à quella età, 
in CUI l'altre fìmili à loro 
lògliono dar principio all'impai^are^io in 
vna Naue ben fornita di quanto bilò- 
gnauaper la comoda vita humana, in 
compagnia di donne, & d'huomini, per 
gli anni,8c per gli coltumi,& per le Icien 
ze venerandi molto,&: con aflài gran nu 
mero di buoni libri , le mandai à lòlcare 
iiNl mare : accioche in vn tempo medeli- 
I ÉÈÈL ' t 2 « mo. 




mo, elle vedeffero,*: leggeffero, & vdiC 
(ino tutro quello, che del fiio ordinatii- 
fimo fluito , & refluirò era loro poflìbile 
di vedere, & di leggere, & di vdire : ha- 
ueflèio anche notiria deli'inondatione 
del Nilo &: degli altri tìumi, che come il 
Nilo moxndano : però entrate nello Egic 
to fi condufTero alle colonne di Mercu- 
rio Trilmcgifto , nelle quali, con lettere 
Hieroglifice , erano ferirti i primi princi 
pij della Filofotìa , che alle mie figliuole 
furo dichiarati dalli Bragmani , huomi- 
ni fcientiati ; dalli medeiìmi furo guida- 
te lungo al Nilo,per lo Egitto inferiore, 
& fìiperiore, &c per la Etiopia , & infino 
Ibpra gli altiflìini monti della Luna alle 
prime fontane del Nilo : onde à pieno 
•conobbero le caufc dell'inondatione no 
iòlamente del Nilo, ma anche del Nero: 
fiumi , che dalle medefime fontane na- 
scono : Di ciò non contente piegarono 
il camino iii verfò l'Indie, & con Naui à 
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ciò apparecchiate trapaflàrono il gran-», 
dillìmo tìume Gange, & li conduflèro al 
li Ginnofòhiti , huomini dotti in quella 
prouincia:& dallo larcaloro; ìl quale 
dopo leflerd cauato la Cete nella fonte 
di Tantalo , {àliua {òpra vna Cathedra 
di fin oro, & fedendo Icopriua i nafcolir 
•fègreti della Nat ura,Fu infègnata loro la 
cagione dell'inondatione del Tigri , & 
deirEufrate,&: del G^nge: alli quali,con 
l'autorità d'Arriano icrittor grauillimo 
fù aggiunto l'Indo ; nel cui largo grem- 
bio il raccolgono diciannoue altri fiumi: 
i quali perdono il nome proprio,6c ii da 
no all'Indo , & il riépiono di tanta gran 
copia d'acque, che egli dopo il grandifl 
iimo Gange tutti gh altri fiumi auanza 
di grandezza ; & come gli altri inonda : 
vdirono anche difputare del mouimen- 
to di molti altri fiumi,&paludi,&: laghi, 
&L lUgni, & pozzi, & fontane, che o nel 
mcdelimo modo , ò in altra maniera (ì 
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muouono . Hauea io deliberato , che 
quelte mie figliuole pellegrinando Ci trat 
tenellèro ranto, che li conduceflèro alia 
matura età , & alla perfetta dottrina ; 
quando non so come V. ALSereniflima 
hautone notitia, mi comandò, che io le 
richiamali] per fèruirfì di loro : io , che 
non polTo, &c non debbo, éc non voglio 
negarle colà veruna à me pollìbile , con 
mie lettere le feci jornare: dopo le douu 
te accoglienze dilli loro eflèr neceflario, 
che ammendue veniflìno alli ièruigi di 
V.Al.S.ciòcon allegrezza ogniunadi lo 
ro intele: la maggiore alquanto più ani- 
molà , tacendo l'altra , coli prcle a dire « 
La fama immortale infino nelle più eftre 
me parti dell'Indie ha publicamentc ma 
nifertato , che quelfe Screnillìma Reina 
è nata in vna Cala , che in fra gli altri 
grandillìmi Principi al mondo ha dato 
gli Imperatori ; & ella è Icelà d'Aui , 8c 
di Padri , 6c di Fratelli Imperatori , & è 
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Confòrte di Francc(co de Medici, mol- 
to pia per fè llello grande, che per Io ti- 
tolo, da lui à ragion tenuto; dalla cui Se 
reniflìma Famiglia fono vfciri Regi, 
Papi: haSbiamo etiandio vdicòdircin 
cjuelle vltime prouincic, Se con viue ra- 
gioni argomentare , che di quella Sere- 
niilima coppia altri nafceranno in brie- 
ue , che di nuouo riempieranno il mon- 
do tutto di quelli Principi , & Regi , & 
Imperatori, de Papi, de quali altre volte 
lo hanno riempito : Sono quelk gran- 
dezze da fpauentarci : nondimeno quel 
la medelìma fama, che per tutto ha por 
tato quanto hauete vdiro, ha anche ma 
nifeltato , che gli animi loro veramente 
Diuini, perche fono Aati creati da Diof, 
& arricchiti di tutte le virtù , Se pcvfet- 
•tioni , Se gratie , poflìbili a ritrouarh in 
terra, {ono particolarmente ornati di 
cortefia, òc di benignità, &di dolcezza, 
Se d*amor<;uoIczza tale , che fanno in lo 
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ro corona degna d'aflài maggior* impe- 
rio , che non è quello della To(cana , da 
Joro legittimamente pollèduto : in tan- 
te, & coQ fatte virtù confidare (periamo 
efiere amoreuolmenre riceuute: ammen 
due adunque vi preglnamo,quanto pri- 
ma vi par tempo , ci mandiate a quelli 
honorati (èruigi ; cofl detto fi tacque,&; 
la minor Ibrella con poche , & accorte 
parole confirmò il delìderio della mag- 
giore: le dono adunque all'Ai. V.Serenif 
(ima, acciò, che elh di Ioro,che non fo- 
no più mie à liia volontà fi fèrua ; ièil 
piccol dono le farà grato , in brieue por 
gerò cofà aflài maggiore . In tanto, co- 
me non mi tengo degno d'arriuare alla 
Real mano di V.Al. Sereniflìma cofi hu 
mililllmamente mi inchino à bafciare la 
parte più baifa delle fìie Reali vellimen- 
ta : & da Dio le defidero,& (pero quan- 
to di fbpra le è llato augurato dalle mie 
figliuole. 



TAVOLA DELLE 

COSE P I V NOTABILI 
Contenute nell'Opera. 




Bondaftza dell'Egitto. j^x 
Acqua calda lì congela facilmen- 
te, 211 
Acqua del mare perche falata. i 
Acqua dolce come fi caui del ma* 

A equa non fi condenfa. 
Acque comefigenermo . 
Acqua maggior della terra . 
Acqua di neuediftrutta e Aerile, 
Acque padulofc generano cattiua aria. 
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141 
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Acque d'alcuni pozzi , e fontane perche fai- 
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Acquedotti, e loro incommodit^. 
Ambra tira le paglie. 
Ana Città in Egitto. 
Anima humana come entri nelli corpi. 
Anima ritirata in Dio intende il tutto . 
Anima del ciel della Luna imperfèttifsima . 
Anima delle ftelle. 
Anno di quanti giorni. 
Anno trafcotfo, eperchc'. 
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Antartico cil colo, 

Antipodi, lo6 

Aquilone è la più alta parte del mondo, 1 46 

Argento dedicato alla Luna, 186 
Argiro rnontc 

Arillotile^c fua dottrina. X 6 

Ariftotilc è Platone bene ordinato , 3 ^ 

Artico circolo. ^^5^ 

Auari perche detti rei huomini* ^4 

B 



B Aratri, ^^4 

Bet monti in Etiopia . X 8 6 
Bifefto, ^ 

Borro poco vfo à leggere libi;i Tofcani, 1 4;:, 

Btini^ come fi generi, ^4^^ 



CA gione conofciuta cagione della fcicn25a, 9 

Calamita tira il ferro. 14*^ 

Caldoallarga. JS5*l6\ 
Cancro e la cafa della Luna. 

(Janopo. ^'^^^v 

Caftelli del porto ycp^dan^ « i ^ ì ^ 

Catadupc del NiÌo^^ J (S? 
C^iaratlc del Nilo, 

CauallQ del Nilo, x j^i^ 

^lelg è eterno. ^.4^ 



'Cieli otto. 97 

* Circolo perfcttiffimo fra tutte ie figure* , ft 
Circoli del Cielo di dite maniere» 5?9 
^Circoli maggiori quàl fieno * 

^Circoli minori quali Itene # 

'Circolo obliquo* loo 

^ocodrillo. 15) j 

'Cognitiònc delle cofc dortde nàfcàé z i ^ 

Coluto del Soldi tio. lol 

^ColurodegliequinottiJ , 104 

Congiugnimentó della Luna col Sole. i 17 
"Corolla intorno alla Luna perche non fi Vegga da 

noi* Ili 

^ Corpi celefti hanno i loro ituclletri. ' y6 

' Corpi célefti comporti di due nature* €6 

^orpi non penetrano Tvii laltro. 89 

A^ortcfia forejla della nobiltà * 1 9 5 

• Gofe del tfiondb fono di due màhiefe. 
Cuore primo principio helVhuomo. 77 
Cbgaitione4e gli effetti quando nafca in tioì* 1 6 
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* • • • 

Ai?te e fua dpttrina^ * t y 

Dio é ottimo. 1^ 

Dio cornmtinicafefttllbi m 14 

Bioelemprc. x6 

't>\oèvtìo. . ; . , 30 

. Ì>Io muouc il cielo circolarrftéhii é " 51 
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Dio che (Jofa fia. ^' 
Diofcftedbama, 56 
Dio rallbmigliavn circolo. }x 
Dio fcfteflb intende. 57 
D iluuio di Noè mutò la faccia della terra. ìp 8 
Difcorfi deuono goucrnarfi con ordine. l j 

Driade Ninfe. - 2i5> 

Dubitatione intorno alla crcationc dei mon- 
do. N 24 
Dubitatione intorno all'vniti di Dio. jo 
X) ubi tatione intorno al rifcaldare del mouimen- 
' ro* 

Dubitatione intorno al calore della Luna nel ple- 
nilunio. 4^ 
Dubitatione intorno all'intendere dciranimece* 
ledi . 57 
Dubitatione intórno al rilucere delle ftellc. 7^ 
Dubitatione intorno al rifcaldare del Sole . 7 j 
Dubitatione intorno al rifcaldar dsl lume. 511 
Dubitationi intorno alla Luna. 1 1 j 

Dubitationi intorno al flulfo j e reflulfo del ma- 
re, ^ 119 
Dubitatione intorno aT caldo ^ che fi truoua fot- 
to TEquinottiale. 150 
' Dubitatione intorno all'inondaiionc del Nilo.iòi 



Catombc. . 19^ 

Eccenrrici. ' iji 

EclilTe del Sole ^ 117 
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Eccliflc della Luna i ' ' 

Ecclictica. • 
Effetto genera meraui'gUa,' 

Effetti naturali nafcono dalla Ibrina 

gioni • 
Xgeo mare, 

'EgittOjeAiofiro* , . ' 

Egitro,erucCittà,ccafteIÌK ' ' 

'Egitto creduto ifola. 

in Egitto ili rado pioue • 

Egitto già inhabitabilc . ^ ^. ^ y 

Egitto di rado fente terreqiotu 

Equinottiale che cofa fia*. 

Equinottialc habitabilc, 

Equino'ttio vernale. 

Equinottio autunnale^ 

Errore di Strabonc . 

tlfereinrelligibire. 

Efferefenfibile. ' 

tffremiià del mondo alta.^ 

Elìremita' del mondo balla. 
'Etefic.' 

Eufrate fiume. 
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FAiiaEgittiai 
Fertilità dell'Egitto. 
FeitilicàdiBabilonùt 
Reo d'India. " 
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Tidrcnzacluelodi, ^ 7 

Fiorenza abondante di Icttcrath * 10 
TiumitCaEneli ecne^in^* ^ , , 150 

Tiumi^èrchc p^ti fdiitìò flalTce leflufTd* 16^ 
tìfonnume. 197 
ì^liilTojC reflulTo del mare come fi faccia; • ' 1 25 
Hi^llò >e refluflb non ff(%.nel mèHefinicJ tempo in 
^ tuttiimari. ' ^^.^ 

^ìuiTi e rcflulTì grandiflrmi nel mare Oceano^ 144 
TluHòercflufTochecofalia. . , ^ ^^"/iJ^ 
tlififo e refluirò douejnag^'òVe èHó&'e%ìnore. i 
Tondo del mare corilé ha» 1 

J^/itanecome fi generinòi" ' .f 5B 

Tóhtane del Nilo. .t^l.oiJidi^fl ^iBnjoji.r^ 

fintane del monte Hemo. .* ^^^ 237 

^ohrane di Seneca. ' ^3^^ 

l4)^tana nelle maremme Tofcàhi., '^35> 

i^ntc di Gì ouc Mammone • * i-S^ 

frónte del Sole* , , " r t x,;rr,«i-*37' 

Tonti come. *4> 

f feddo condenfa . * x5iri68 
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54 



G Allineile cioè 
Canee ouenafca. . • • -t a *37 

Ganle maggior dei Ha(^ :;''!l'[^^^ 
tifeneràtioneediduelorft. r r ui.-f, t •7 

fSiiduiiRomanimal faaù .t'bnl'^o^i j 

: . :o7T ' Ciaf 



Giardino de* Pitti, 



Giorno nacuralcdiuifo in qu^aìrV^p^^'tìr ' tt j 
GiQuéinqiiahtòtempofimuoua^ 9^ 
didue porto per l'aria, ' - -^^^^-y^^ ^^ul 

Gradi del Zodiaco!, ^^^^^^^ ^^^1 

Granchi,& altri Hmili animali (enza {anguc,perchc 
nel plenilunio più gralli, ^6 
Gua?4&acomefigcnerit ^ , , i±i 

.Ìtìo'jìl.j i ' " j t I 



H Amadriadi ninfèV ^ ' ' ' • '"^t^ 
Hemo monte di Tracia, ' tilt 
Hicracc tira loro, '''rfi 
Hyadi dette gallinelle. ' - iiq 

HuoiT^ini fono in mezzo alle ^ofd cftìnc , c mot-^ 
tali. r 
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Cneumone, * • •■->«T9H3-j^.| 

Idea che cófafia , tt 
India paefc caldiilìmo, / ... ; t'Sr' 

Iod>co mare hà l'acque amafc,, léS* 
Indico jijiafepacKc non patifca il fjullo, e rcflW*^ 

lp$penze de corpi cclelTi, 

Ip9ndationc del Nilo. " . ^ ' ì'^O"' 

Iji«icÌlctto è immortale. . ' r**»* 

I^rdlet^ ccle(li .dcpendon© d*l)lQ, e come» ' ^sr 
ij^cpctcó nòn e nelle ftcìrc"; ^•■' •' •g^ 
/ !• IiitcU 



Ijatcllctti muouono i deli • 96 

Intelletti fupeiiori più perfì:tti degli inferiori. 175 
loieodcre come li faccia . 84 
Ifolc del Nilo. 190 



Aghi come fi generino. ijS 
I Larghezza del Nilo. 1 8 8 

I j Leggi di chi difcorrc. i J 

Liberali peiche detti buonié ^4 
I^uccchecofafia. 64 
Luce di due maniere* 

I^ucif primariai ' ^^9 

Lucefecopdaiia.^ ^^9 
Lume perche rifcaldi. 70-95 
Lume perche non rifcaldi il fuoco elementare^ e 1 al 
tiflìma parte dell'aria. 93 
Luna perche poco ri fcaldi • 6i 
tana perche meno rifcaldi,che Taltrc (Ielle. 67 
Luna in cielo raflbmiglia la terra . 74 
Luna luce con il lume del Sole. 74 
Luna in quanto tempo fi muoua, 9^ 
Luna non haproprio lume. n0.iij 
tana perche non femprc da noi fi uega 110 
Lun^ è di figura sferica. m 
Luna e fue varie figure . m 
Lupa e corpo opaco. " J 

T lina e illuminata dal Sole nella fupctficic folamcn 

116 
Luna 



Lun a c mi n ore dell a tcrM. i j ^ 

Luna é di materia nicncI^;n 'achcilSolc. 17^ 

M . ■ 

MAcchie della Luna. 89.174 
Manna come fi generi. 24 j 

Mari pachequieti nelle congiuntioni del 
Sole, c delia Luna. j j j 

Mare come (ì muoua, Ijl 

MarichenonpanTcanoflufIò,creflu(Iò. i6z 
»Mari che hann^) Tacque dolce. i (jj 

Mari che pacifcooo il H^ilu^e rcflufTo ogni quindici 
giorni. ^ 

Mare in quanto tempo fi muoua. 5>8 
Maceria piima itnpcrfetnflìma • 
Materia prima fpogliata di tutre le forme'. 218 
Maceria de gli cfrcca,chc fi trattano n€llc Meteo- 

140 

Mc^direrraneo mare come fi muoua. 161 
.^cnfi Cicca jtalein Egitto. 21} 
Mennonc. 

Meocide palude, 

•Merauigliapa(cedaII*ifTnoranza. 

Merauiglia madre del (apere. 
^ercurio qianfo cempo fi muouc. pi 

Meridiano. 

Meroe i fo I a de 1 N i lo. 
Mcfi donde nafchino. • 
Mondo fi gouerna con leggf i| 
. Mondo cvnfolo. ' 4 » 1^ 

Mond« 
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Mondo è pei feti (Timo. 

Mondo perche coli detto* ^ ^ 
Mondi lono tre. 
Mondo intelligibile. 
Mondo cclefte- 

Mondo elemen tare • r • • 

>Modo itelligibile goiieina i duo raodi inferiori. 3Ò 

Mondo celefte gouerna Iclcnìen tare . 3^ 

Mondo diuifo in quattro parti • i ^4 

Mondo diuifo in tre parti. "2.15 

Monti della Luna perche cofi detti* 1 

Mouimento fi fi in tempo . ^-^ 

Mouimentorifcalda, 5® 

Mouimento del Cielo c circolare. 5^ 
Mouimento circolare conuienc al corpo circolar- 

«. 15 

'Mòiiibento naturale. ^ 5 

Mouimento violento . ^5 

Mouimento delle ftdle di che maniera . 84 

Mouimento naturale di due maniere. 86 

Mouimento fempHce di due maniere . 86 

Mouimento come rifcaldi. 5>4 

Mouimento del Ciclo piaceuolilTimo, 97 

•Mouimento della trepidatione. I57 

Murene pafciutc di carne humana. 5 
< 

NAdir. . 

Napee ninfe.- 119 

Nardò promontorio^ ' 

Natuu 



Natura dclbencecommunicarcfèfteflò. 24 

Natura aborrifce il vano. ' " 88 

Necaro fiume. 238 
Neu e co m e il generi • 2 2 j . 2 4 z 
Nero fiume» 1 88,iCi, 

Nilofiume. iSf 

Nilo e fua origine. i8tf 

Nilo fi nafconde (otterrà due volte • 187 

Nilo,e fila inondatione . 200 

Nilo chiamato fiume diuino. a i fi 

Nilide palude. 188 

Ninfe figliuole di Giouc* 2ij^ 

Nodo Gordiano^ 247 

Nouilunio, 117 

Nuuolc come fi generino. 244 

O 

OCcano circonda tuttala terra. I44. 

Oceano come fi muoua. 1 5 e 

Olio hu more groflb^c vifirofi^ . 154 

Ombrede corpi sferici fi confiderano inttic 

modi. f 38 

Oppofitione^e Tua forza. 14 j 

Ordine e la perfettion del mondo. 19 

Oreadi ninfe, 11^ 

Orizonte. lotf 

Onzonte retto. lOtf 

Orizonte obliquo. J ot 

Oro dedicato al Sole» 18 fi 

Paia- 



PAradifo tcrreflrc. 19 S 

Pclufio. ;85> 

Pcrfcttion delle cofe donde nafca. lO 

Pcrllco mare quando naiiigabi le; 1^4 I 

Pianeti non cfcono fuora del zodiaco. 1 07 

Pianeti, e loro propiiecà. 40 
Pioggia come il gencii- i2 j. 14 2 

pioggia è cagion d'vn'al tra pioggia. iiS 

•Piombo rode lo llomaco. J 

Plenilunio quando li faccia, . 118 

Platone e fua dottrina. . 17 

Platone è Arillotilefcompigliato^^. 36 

Poli deirorizontc. . 106 

Poli del mondo. lOo 

Ponto detto mare Eufino. 1 47 

Primo mobile. ^ 97 

Prodromi venti. 2-55 

Proteo figlinolo deirOceano. * 1 ^ 

Proteo pafce i vitelli di Nertunno. 2.16 

proteo li mutauain tutte le forme. ^i? 
Proteo e fua fauola. 

Q Valiti fono di due maniere. ? 8 

Qualità prime. . 3^ 

Qualità feconde. J9 
•Quartedcl Zodiaco; 
Quarto del mondo, • 

Quintadecima quando fi faccia. 1 1 8 

. Roma 




Omagiàabondantcdclctrcutu . 9 
Rofpo tira la donnola. 

Rotelle delle Amazonc. 1 80 

Rugiada come lì generi, t^l 



SA pore fai fo donde nafca • I 

Saporefalfoattribairoal Sole. 235 
Saturno in quanto tempo fi muoua» 
Scotto Piacentino. , 

Scrittori Tofcani s'affa ticorono intorno i foggctti 
amorofi. ^ 

Segni del Zodiaco. lo| 

Segni Aquilonari. ' loj 

Segni Auftrali. jqi 

Segni di quanto il Nilo fia per alzarfi. ipi 

Sentimento perche dato agi animali • J j 

Semplice manatione. 24 

Seruonia palude. Ig^ 

Settimane donde nafcono; ^5 

Sicilia, e fua forma. i 
Sole perche molto rifcaldi • 
Sole in quanto tempo fi muouat 

Sole in leone perche tanto rifcaldi* xf% 

Sole quando ecliffi. ny 

Solftitio perche cofidettOt ' lo^ 

Solftitio cftiuo^ / 10 J 
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Solftitio iemale/ * 'oj . 

Specchi che accendono fiioco. 94 
Splendore nel vifo hiimano donde nafca . (J8. 174 
Stelle dell'ottauo cielo perche non molto rilcaldi- 

lio quefto baflTo mondo. 6 r 

Stelle perche riluchino. 69 
Stelle rilucono fecondo tutta la loro foftanza» 7 j 

Stelle come Ci muouino. 80 

Stelle da Platone dette di) giouanetti* 80 l| 

Stelle non fono corpi animati. g i> 

Stelle fono corpi femplici. 8 ^ 

Stelle che cofa fieno, 17^ 

T 

TEbaidc. 19 J 

Tebe. 2-^5 
Tcucrce fua inondationc 204 

Teriaevn punto indiuifibile. 14O 1 

Terra è maggiore della luna. 1 4 1 

Tigre fiume. I5?2-2'I5 

Torpedine.e fua natu ra. 79 

Tremuoti come fi generino. 2.4* 
Tremuoti perche di raro fi fentino inEgitto, zio 

Trepidatione» xJ7 

Tropico di cancroì^ 1^8 

Tropico di capricorno. 108 1 

Tropico perche cofi detto. 4^ 



V 

VEnctr,c?egli antichi clic cofa fiifte» 19 
Venere in quanto tempo fi mupua. 98 
Venti Aultrali cagioni d'infirmiti* 
Venti occidentali falubri. 
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Vcrruntiofi mutaua in tutte le forme. tiy 
Ville dt Romani peftiferc. 
Ville deRomani,c loro incommodilà. 
Villa di JLuculloa Baia. 

Vitelli di Ncttunno. xi<^ 
Vira negli animali nafcedal caldo. '106 
Virtù occulu che cofa fia. 14} 
Ypltadi lunaj 

i ^1 2 
Enir, 

Zodiaco che cofa fia* too 

^^AVTORI DE QJALI SIFA 
. Menrione in tutta l'opera. 

Agathargtnt CnUiò. TuclìJe. ?lat§ni. ^ 

Alberto ìAugno. Zudtmoikt^ flinio. 

AUffandro hfrodife». Eudora. <^Oi#f*f /• . 

AiMjJagcra. iuriftdf. SimfUcio. ' 

Arrhiìo. tracUde Vonth^t 5 trabone, 

Arifioue. Ciouamn Cafitano. Talete Mi/r/#. 

Ariftotele. H€rmeteTnfme^tft&:Tem$flio. 

CaUj}en9»i yierodoto: » fiofraftu 

Crifto foro Colombe. Honnro. Timeo. ' 

Democriti. . InopideChioi Tolomeo. 

Vhdort ^kiliané^ ..MJiJJ'o. TtafdM Tajk, 

^fi^^ Pennone. luculide. 

titipedocU. Var»ttenide^ Vu#///W. 

%féiofitH9é fn*dar9. 



Errori da correggerfi . 
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Erron 

correggerà 
che ia lord 
pendere 
TAL. 

l'altre • 
Mclis 

artico, 
nauiga 
maniera 

RAGIONAMENTO 

Ncirintitulatione DEL 
FLVSSO ET REFLVS 
SO DEL MARE. 
Francclco Battaglino per 
rutto doue fi troua 
Doue fi 



Corretiom 

correggcua 
la loro 
fcendere 
BOR. 
l'alta 
Mehflb 
antartico, 
nanigano 
miniera . 



fac. yerji 
i' li. 
7. ÌOV 

1^. IO. 

149* 14* 

• l6o. 



TRATTATO 179. u 
DEL INONDATIO* 
NE DEL NILO. 180^ 

infinoalfine. 

fempre fi legga Giulio B^tpgU^ 
no 

^^g-».niS"-{^i Bcr^ I^ggafii ponti di Bet* , 
cmqaanta mila Itadii' cinquemila ftadii ^ 10^.- 7, 

fettanta milaft^dii. feiranta mrlaftadii. i8f. 17. 

Habitatori deirEgitto,gÌ3 leggafi già fette milioni , & ho* 
fettccentoniil^^lSf.Ijoratrc t3L i^C o^\ÌH>ni l8f. ix. 

centomila . l'j-j , ' 1 • 

Vopo quefto yerfa. Lungo è il corrq del Nilo; circa dodici miùk 
ftadiii fecopdp inferi fce Diodorp , Se gli altri ^ ag^t^ngafi cA 
tjfer yero ; mifurando il Iuq corfo dalli monti dell'Etiopia . J 

he. 187. 14; 
Vpi Si gnor.Giouanni ipé. i8# 
capifca 1^7. ij, 

indicendolo .«W«^r2pp. 7»' 
cioèprecurfort.'] 23 j. ij. 

la Luna è vfciu . ' ^54* 



Voi Signor Franccfcp 
cappia 

nel indicendola 
cioè tempora,!^ 
laLun^efcefuortc 



TRATTATO DEL 

FLVSSO, E REFLVSSO 

D E L M A R E, 



Di M. Girolamo Borro 
Aretino . 




VESTO Jfeal Palat^X"» 
cjueno "Vrfoo j ^ bel 
Giardino de Pitti ( Sere-' 
nij?ima Reina ) in molte 
colè, al parer mio di o-ran 

/ . . *^ 
uno^a aHan-s:^ t Giardini , 

Crle Ville de^li antichi Romani : i Giardini^ 
\che dentro j ^ pocofmra erano della Città,c&' 
me ho^i non fi f affano frequentare fi non a^ 
l lnuerno , cofiall hora.fenon ali Inuemo fre- 
^mitarenon fi poteano à patto l>eruno:(p* 
chiunque in (]ue primi tempi fheffo Ht'-yifita- 
tta^ la yitajò la fanità et Ufciaua almeno : co- 
me ho^i, in tuona parte , ce la lafciano colo- 
rocche alla fiate ci -yanno : tanto trifia era ^ià, 
hora è, l aria di qud p^efi , 
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Ville 'komme qmfi tutte ^Cì;'le più famofe efd^ 
no pofìe nella calda , p adulo fa ìpia^tadi 
Napoli y (j7» di RoYnai>,Df(drat& al nie:^;j:o.gi(Sir' 
nOj dirittamente battute da ytjti Siiujhalt : 
onde ntfjcano ^arie infirmi t a > accompagnate j 
o da mortelo da lun^hek^ almeno ( ^ 

%>Ìlla fiate per lamol ta poluere^ (^gran caldo 
molefìii compagnia di (juellì am?naletti , che 
con fafiidiofo Ifolo^ ^ con pungente morfo^^^ 
con noiofo p-ridoà mille à mille , d'intorno al 
*V//5 j a gM-òcchrde caudUi ^ degli hùó* 
mini aggirandoci grandemente ojfei^dono fen 
riparo y^ dU inUef no per l impediménto del 
fMgO^f^ de fumi ^ ^ delle pioggie de 
^entij delle neui;,^ de ghiacci:, ^ delle at^ 
ire Somiglianti coje all humana yita molejìey 
non ci fi poteua comodamente andare:& qua^^ 
do con tutte le raccontai è noi e altri ^uiuiji erd 
jcondotto^fe il giorno chiaro ^z^fe l'aria fere-* 
na(^ben purgata non era , nelle Jlanxs f^^f^* 
^aua che tutti ft ferrajìino^fe ogni pericolo 
nonyoleuano correre f he ne Giardini della Cit 
iàr^o pòco dalla citta lontani ^ C^T* per lamede^ 
fiipa cagione^ fi correuano : come io pur dian^^ 
pjdifi. ' ^ 

Se ■alia JLomarM Rej^ . hìfognQ nejjun^o^ oQcadeua al^ 
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l'tmprouifo, primit y che a Nobili UomanineSe 
Ville Iwpdaco fe ne fojfe conto, e(?i alla Cit^ 
tà fe ne fojjiro tornati J oQcaJione del prouede 
i'è befffjpèfjò era paffatà -.pero la prouifoneiO 
non fijacem in yerm modo,ò tanto tardi, cifk 
piccola, o forfentuna comodità Romane seeìua^ 

Comefcmpre [mie accadere, co ft <^uiui accadete ^ 
che lana madera accòpa^nata dall ac^ur pé^ 
^tori : perche d:ill acuite padulQfv,^' ^ro/Jè,lu 
forijal^ono^rop, che l and rendono ,^ mtiA. 
trtjlo , fecondo la mao^iore , o la minore ^fof^ 
^0^0 ' Il danno dell' acijue fi corre^o-erS 
con la^randif,ima¥pefa degli acxjuidotu^, ch'è 
l'accjue, (juantmcjue buone l i doae elle nafceua- 
no 3 buone non fi poteano condurre : perche dal 
J>iombo,per li canali del <juale elle paJJatMM), 
ac^wflauano pejìima qualità di'rodere lo Jh- -1 
fnaco,cì^gliinteliini: onde tutto il o-jorhon^. 
nafceuano le diffenterie &gli altrtfomiglianr^ 
ti mali ; ^/ danno dell'aria rrifia nonfipote^ 
uà far riparo, che buon foffe. j^ejlo de Giar^^ 
dmt, ^ delle Ville yicine,c^ lontane da Roma 
fia detto à bafian^i^ . •«'^ 

S^ejh luogo, fi come ogn'yno puh federe , poflo 
nella efirema altel^a d' V» ptaceuol collie dnt 
trofiix^tfi Me mura di Ftorenrt^: dotte digior 
* tj no. 
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nOy^ di nottcy^ a tutte quante I hore^non fo^ 
lo per le comodcyC^ piaceuolt yicjche fono nel 
nte:^^ della Cittày ma anco per lo coperto €010 
ri dorè dell altro Re al Pala^z^T^ defila Maejìéi 
Vojìra Serenij?ima y cjui fen':^ fatiche fi pua 
egli yenire in piccol tempo : l[^^^ tempe-K 
rata ci fi truoua lontana da ognipadule: rnéol-* 
tato è tutto ti luo^o alla facci a dell\y4ijuilone , 
^ del Ponente : donde Jpirano 'yentiy che ogni 
fòrte d'injirmità /cacciano da corpi humanty^ 
gli animi di mani era rafjh'enano j che adogn^ 
dito penfìero gli rendono atti ♦ \^ 

Se agli flati felicijìimi di V. M. Serenifìma al^ 
cuno bi fogno nafce aU improuifo y Jen:^ di quh 
parttrfì y comodamente et prouede : tanto alle- 
faccende 1 1 i luogo micino » 

Lodare tlReal Palari^non fi puh egli à hafìan-^ 
7(agia mai: pero meglio è tacere ti tutto y che- 
lài^tando indietro quel molto y che fe ne dourelp'^ 
hedire y jolo toccar brevemente quelle piccol 
parti yche fi poffòno ^federe hoggi da noi y eh 
tanto alto non arri ut amo y quanto btfognereh^ 
hcy fe di cto fi dùueffe parlare à pieno . 

te perfette y ^ chi are y ^frefche acque y non d'al^ 
fronde condotte y maqttì di yttie pietre abon-^ - 
dantcmentc natcx non folo f armo fontane ytnit 



# 
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>l «4/ quali ^ non le Murene fi confcruMO ^ 
the d'huomini yiui , dentro all'acque barbara^ 
mente gettati fi pafcano^ come allhora fi pafi:e4 
nojma ogni forte dipiaceuoU pefci : i quali fi-- 
fcuri dalle altrui molejìie à fchierxà fchiera^ 
con grandìjìimo piacere di chiunque gli mira^ 
fi yeggono andar facendo le ruote loro % 

Taccio gli ornamenti j che fanno le flatue del bian 
co marmo ^ del ben forbito metallo^ ^ le di 
pinture dalla maefira mano de più perfetti Seul 
tori 3 T>tpintori ^ qua ^ là ne luoghi lorQ 
accomodate co marauiglia di chiunque hagiu^ 
ditio ile quali fanno inuidiAjiPrajh'telej^i 
Tidia^ ^ ad ^pelle . 

L'òmbrofi Inaili i piccoli colli , che piateuoU 
mente fcendono ^ ^ falgono.^ fono coperti d^ 
platani jCÌ7* da lauri j ^ da mirti j da abeti ^ 
(^dagmepri^ ^da altri alberi ^ che femprf 
Verdeggiano ifopra i quali filomena^^ Pro^ 
gne Vanno cantando i loro amori alla ficura • 

Sotto gli alberi ^ hor quà^ horU 9fcher:^ndoJl 
yeggon jàltare conigli,^ lepri capriuoli^ 
tr dame, ^fin'K^ foJj)etto : perche non hanné 
prouato j ^ non pruouanogli altrui inganni # 

tJella larga campagna i Vaghi Giardini dalld ns, 
tura, dall arte ricamati non folo di Verdi, 

^ iij htr^ 
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Jierbctte odorati jiori ^ mx anche ornati di 
hojjòhj^ mirti ridotti alla [ornigli an':^a del'* 
^lenaut , (jT* de fermenti ^C^de boni ^ de 9 li 
hmmmi : ^ t beUij<tmi percolati di yitt : in, 
fra le folte foglie delle cjuait non pure ti fole^y 
non che minor yj fkt può entrare:Glf aranci 
I limoni y (j7* ' cedri di frutti carichi me:^^ ar 
€0 fanno fopra le yie ^ lungo alli muri 
dallartein maniera fono compojh ^ che ninna 
)delle foghe loro fuor a del proprio ordine ardi 
fce Iffcire : Ein loro tanta ^agheTi^y i^leg 
gtadria ^ che ben faluattco b fogna y che fia co^ 
luiyche con diletta non gli mira : onde io raccol 
go y che (juejìo luogo y di cui bora fi parla y di 
gran lunga auaxi t Giardini ^^leViUe degli 
antichi Romani . x 

\A CCl^A t VO L O . Con l a buona o-ratia detta 
^l.V.Ser enifi ma Reina y io diro cjueUoyche mi 
accade : poiché noi ^ ni tenuti non fiamoadal 
trotine ^ che per tr attener l a yragionando comufk 
que/ì fiay mentre il caldo dura • 

jRB IN^ . "Dite pur Jìcur amente Signor Gio'^ 
éanniy che yoi ce ne farete piacere .^CCU 
Zajciando addietro tutto juelloy che h di bene^ 
odi male fi poteffe dire de Giardini pofìi y o 
dentro/) poco fuor a delle mura di Romani quel 

le 
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Je fòle antiche Ville Romane parlo ^ che erang 
lun^o U jp^^^ta del mare 3 tanto da T/o/ bia-- 
Jimate:yy^particolarmente ragiono della 1^^114 
di LucuUo à Baia^ la qnale oltfr l a ma^nificerk 
fuorado^m mi fura grande degli ac-* 
qutdotti: che yoi pur dian:^ biajìmafie^^ de 
o-li ^rchiy delle Therme .^de Ba^ni, 
degli altri diuerjì edijicifjereltquie deijualij^ 
infino cicjuejìodì à noi dall'ingiuria del tem-^ 
po lafciate^ che la lorogrande:^^ già p tjjat4 
dim^Jìrano : hauea ancora altre comodità ^ de-- 
^ne dejjere depderate^e tenuta care^^^gcdute; 
Da quefta tanto pregiara 'Afilla fi fcorgea lai 
terra il mare ^ con U Varietà deUi ben '^^e^ 
fini coUi Smonti la aperta campagna:^', 
dì pik fì yedeua il mare Jhlcato da diuerfì 
legni Poteuafi ojjeruare minutamente il fuQ 
ordinatij?imo fhffoj ^ refìujp) d$ pi hore j, irk 
Jei hore : il che "V/ dorrebbe piacer molto : Vi 
<jueJìo luogo m molte altre coje à ragion lodai 
to^ niuna Je ne può ne 'federe ^ ne fare ^ ne of 
feruare . BOJi. In cambio del mare ; Signor' 
Giouanni di (jut fi l^ede quap tutta FiorenT^ai 
yna d^Ue più IfcHe ^ 'yaghf^ ^ ben ornate 
<^ ricche nobili Città^^che hoggi dì fi truor'^ 
m;coi% tarati pai a:^':!^ magnificamente fabri-i' 

^ tiij catf 



■ 
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caci finora delle Jua murdyche fe da. altra murS^ ^ 
^Ua cinti jinfieme fojfero riflretti yn al tra ne 
farebbono dt Fiorenza affai maggiore : Dt (juì 
Prato Pifìoia/ilfede^^ l\Arno/.he per lo 
meT^ della Città pajja ^ (j?* tutta quefia ben 
coltiuata yalle piacemlmente bagna : che fon 
fofe^ogntuna delle quali merita d effere pregia- 
tOi : c!^ tanto più ^ quante elle fono raccolte inr 
fieme * 

Se qui ne acquedotti ^ ne altre cefe^che l/oi raccon* 
tafìe^non fono^ non ce ne è anche bi fogno :per^ 
che il luogo d acque perfette copiofo dafe ilef 
foy non ne aTpetta delle al trui . 
Seiordmatifìmo fiuffo, c^;* refluffo del mare non 
firpuo ojftruare m queflo luogo fe ne puh l^gg^ 
re quello, che dagli huomini fctetiattje ne truo 
ua fritto y CÌ7* fe nepm difcorrere fecòdo ladot^ 
tnnajche fi caua dalli principij della buona Ft^ 
loffia : il che affai meglio è^chcnon c il yeder 
ne q uelloyche a Baia^^ rhegl i al tri l uoghi fe ne 
yede '.perche chiunque fi amente l^ede^d altro 
non ha notiti a j che dello effetto ^ ^ non della 
caufaiondela folamarauiglianafce : la quale 
dal non fapere fi produce : Chiunque legge, 
^d'ifcorre ^ ritruoua la per lo addietro non fapu^ 
ta cagione y^erde il non fpcre^ la maraut* 
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^tid^y CS^ d hmmò fen^a ftpere^ dotto diuenta : 
ne pili è in Im la maraut^liadel non Japer jl^ 
^Ituolx^^ del ftper propria naturai ma^ 
dre : ma dt perfetta fcien:^ fi truom ornato . 
Se tutte quejìe coje infieme fi raccolgano j con 
buono y ^ libero j ^ intero ^ <^ non pmto ap-* 
paJitonatJ gtuditio fi confederano y fi può certa-* 
mente conchiudere , che (jucfh luogo ^ doue not 
horay CI trouiamo i Giardini ii^le Ville Roma-* 
Wy douunqt^e fifoffero ^ di gran lunga auan:^p 
come nel principio fi diffe : fehenem alcuni 
tgl i è auaT^to nd già m tutte m l^no racco l te^ 
Ji EL Se noi (juìhatéejìi mogli huomim foerh ^ 
fiati y che gli antichi Romani haueanOy dall4 
prefen:^ de quali lelor Ville erano ornate yfor^ 
Je Ifi f darebbe yinta la quifìione : che l^mt^ 
non yifi dà : perche noi in qucjla nofìra Città ^ 
^ negli altri fiati nofiri non habbiamo ne i 
Varroni j ne i Catoni ^ ^^gl^ altri grandi nelle 
tuoneletterey quali in quel tempo poriuano itk 
gran numero m Roma ila quale era molto più 
degna digloria y(^ fama y per la copia di cofk 
fatti huomini^ che per l altre marauigliofegri 
de^KSsS > homai co\i fumate dal tempo : il quale j 
quantunque lungo y fopra la fama immortale 
de yirtuofì , non haforT^a 1/erma ipcro noi in^ 
i. tenore 
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feriori ci rejìtkmo pure afpti à Ronidj, B O J?^ 
Cofinon di Cd l ^l lVkSerenijuma ; pà^chf ìn^ 
guejìa città j nelle altre par ti de_^li Jìati dì 
Let tutto i l giorno p^^[ldnOy^ fanno frutti de » 
^r^t d'tmm^rtal yua i belli tn^e^nhdaliAtlil^fi 
\ raiità di lei, deiSerenif?. Gran D^fca colti-' 

mti : come è il Signor Cdualiero iL Sig-^Giouark 

r n • 

batijta Concino j?7el trattar le puhlice 07* priu4 
te imprefe^(<p* nel^onemar cjucjìi Start no meri 
prudente jche dotto: ti Si^.Pier Vitcorij; UStg^ 
Gioiianbatifia Hadriantyil Si^-^n^èlo Guicy 
aardmij cìt* molti altri j che per fu^ir la l unr^ , 
fi tacciano: o^mmode(jualihanreb^. 
he il fi40 luogo in fra gli antichi RìmanuREÌ\\ 
Voi dite il '^ero s ma tutti fono , ch^ y cechi j ^ 
€hi negli Jlt^ij delle buone lettert\ chi nel 
gouerno occupati tanto y che noi non <^egh po» : 
ti amo godere : Lafciamo adun^tie Jìare^ cjr» co^, 
t^iìtyi^gli almpctn loro adequali buon nwne. 
no'neha^^ quefia nojh/a Città di Ftor^:^^^ 
altri no fin flati tutti; yothof^o-t ^ con 
iffo noi con (jtiejìe altre donne trouate ; 
meglio farà y che con al cmo de yofìri dotti ra^ 
gtonamenti ci trattcniate in modo , che il gran 
caldo allegramente /i pajìi ^ c^t* ilfonno dagli 
occhi riofìri piaceuolmente ffgg^ ^ BO R^, 
. Ì9 
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io SereniJ?ima Reina Coìrei ejjere atto a pote-^ 
re 'ubbidire al comandamento della Maeàà '^à 
Jhra : che fe to atto à dò mijènttjìi , più che I/o- 
lenti e^'i ftrei apparecchi atot ma da cjuejla bar- 
hit bianca colma di canuti pen/ieri nafcernor^ 
puh cofa.che piaceuolmente faceta pajjare il cai 
do del mer^ giorno, aiuti àfu^ire la mo 
le fila del fònno . REI. ^ 1/0/ tocca fen:^ 
/infamo cirimonia ^ trattenere ho^moi ^c;^U 
nojìra brtgdfa , ^ con cjuellifolt ^raui rap-io^ 
ìhtmenth chefo^Uono nafcere dalli '\oftri pen^ 
^efi canati : perciò che ^ come yoi ^ ogni 
tino dee ftpere^ hpi degli altri non cidilettia-^ 
fno punto lan'i^folo U parole dt coloro {ìimi($ 
tuo che con l a Ifirfà le accompagnano con le 
huone fante operationiy come 1/oifempre lé 
accompagnate : ^ quelli, che parlano bene,^ 
J>enfanomalej^ adoperando peggio da noi fo^ 
no odiati y cì;r f acciati dalla nojìra conuerfatio^ 
i^e lontani . BOR. ^ me accade tal yolt^ 
effer tanto prtuo dinuenttone^ che lofeffo non^ 
so donde mi incominciare : (quantunque io mol^ 
to mene ingegni:^ quefla è yna di quelle g io¥^ 
nate , che più di tutte t altre dell animo mi to-^ 
glie ogniuna di quelle co fe , di cuitalyolta ia 
f%^^^ barnr copM fe non grande ^ mediocre al^ 

filmo i 
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vtmo : Credo j che U mia fìerilitx nafca ^^^^i 
dalla Red grandeT:^ di V. S ereni j^tma Mae^ 
fià^ alla cm preferiti a 'Meramente Realejo huo^ 
mo di piccolo ingegno^ ^ di non molto fapere 
mi truouo obligato ad '\hidire ifopra alcuna di 
Quelle cofe difcorrendo^ che ftano de^ne d ejjere 
Ifdite dalle fueben purgate orecchie : maper^ 
the giuflamente conuiene ^ che io 'yhidifca A 
guanto mi è ccmandato ^ in quello ^ che da nte^ 
$U)n pojjoj al SioTior Giouanni mi riuo Itero peri 
Io aiuto : egli con la fmgran dottrina dejlerk 
me nel profondo fonno addormentato della "Ve^ 
chi ai a. ^CCl^. lol/\ feruiro^olentie*. 
ri: potete adunque àpofìa yojha incominciare 
k dire quali Jlano le caufe ^ che ordinatamente^ 
fntéouono il fiujjoj,^ il refluffo del mare: di cui. 
Tì^i dian:^ dicefhe effere afjai meglio legger 
ne^^ difcorreme quello^ che frìtto fe ne trou^ 
$éa:chequel tutto 'lederne ^ch e à Baia^^ HegU 
^Itri luoghi fomiglianti fe ne pot^a 'teiere:, 
ijuadoperò cojlcomadt lanofì.^a Seren.Rema^ 
JREL ^nT^i non defideriamo noi altro :per^ 
che più l^oltejalla prefen:^ no/tra molti huomi, 
ni letterati ne hano parlato^^ alcuna cofa noi^ 
ifleffe ne habbiamo letto ^ne perciò fumo rima^ 
Jìe appagate di 'y eruna di quelle molte cofe^ del^ 

le 
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te qmli noi Tperiitmo douernc rimanerTio^i 

fodt sfatte k fieno :Jì che date pur principio al 
^ojìro ragionamento homaij che noi afcoltere^^ 
ino le yoflre paróle. B ÓR. Come tutto il m9 
con le leg^i Jì ^ouemaycoji anco i no/ir i di-*, 
fcorji co diée leggi fi gouerner anno: La prima f($ 
)ràjchedoue le certe demofirationi no fi trouino, 
xii (quelle Jole ci contentiamo ^che raf] ornigli ano 
il nero: et ci ramentiamo deffer tutti htiominf^ 
però yoi^ che hnomini fiate da me che huomo fo 
no non doHete ne afj?ettare j ne dcfiderare quelle 
tòpiche fono fopra le for:^ h umane. La/econdà 
l^^^ ^ j che ogn uno mi fcufi^fe lo^ che no lefii 
^la mai libri Tojcani j ^7* fognai ^che io mi 
Varhmenti ^fopra i due colli del monte Pamajo; 
ne mi bagnai le labbra nelle chiare j c2r frefche. 
dcquedel Fonte Caballino^ragìonando y mefco^ 
ierò alcune di quelle parole^ che non farano mol 
^0 al pefo:^ le andrò ammaffando^ come io /r. 
'trouerro fen7:a neffuno artificihj^ come à purà 
to à me le tnfegno la mia balia j mentre, che ià. 
tra anche fanciullo:^ 'yolgarmete fauellando 
come à punto ftfauella nella Città yoftraj etpa 
trta mia Aretina , da chimqne quiui nato V 
y7 alletM:, ojfendero le yoflre dotte, ben pur^ 
^ate orecchie : ^ particolarmente quelle del 



Sto;. 
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$tg.Gtouami ^ l^fate filo ad "^f dire cofi dotte^ 
t<7* con soma poi iteli^y^ le&j^-iadriajet là 140 
Jbra lingua i jkta 4 /stuellare co f erole no meno 
dotte, che ornate. y4 CC. L4 prima leg^e uo^ 
fira fi accetta^ni pAo perche noi cojl uólete^mct 
4nche mol topiù ^ perche co fi richiede il^i ufio • 
^£^nto alla feconda : io che domeflicarhente 
aonofcOy confejfo ejfer Ifero^ che '^oi pet yftnr 
^ non hauete di lecere libri oleari : an:^ 
ijfh cambio di paffarui certe hore.yfafiìdiofe del 
caldo del me:^^^iorno^o con Dante ^ 0 colPe*^ 
trarca y le Ifi p affate con Cicerone y ^ con Ter 
rentioy^ con altrt libri latini : il à^^anoi tuf 
ti farà argoménto da lodare l ingegno Ifojlro y 
il qmU ^ fi^f[^ (jtcellq y (he molti altr^ 
non fanno con tu aiuto de libri : da quali nondi 
meno in quefli grauifìmi ragionamenti di Fi^ 
iofjìa yqinonhaHreJì'e canato frutto neffuno^ 
ft ben con c[ihg&n:^gli haueffe letti: lutti per 
fhe t nojln Padri Tofani y non curando lecofe 
grani y che fi affrettano alle dottrina y tennero 
conto fol amente delie amorofe ; hora con no* 
cellette y^hora con fjme Jì dilettarono: bene 
TViha di quelli y che liol fero far pruouedell tn^ 
gegno loro nelle fien^ : ma pochi fonOy&* Je^ 
^fama mcio ; tal cheli famllarcco yoGubo»^ 



/iVord;, affai ^iu firani^ che non fono quelli ^che 
%oi dite ham-e imparato dalle yojìre balie.fa-^ 
vMe opera perduta : il migliore di tutti é Dark 
teda cut dottrina à lioi^che fg ut tate i Grecia 
(&*^ìi kArabt non piacerebbe : perche e^lì di 
radono forfè anche non matft dtfcofta da guelfa, 
the ci hanno lafciato fritto i filofof Ianni: 
fiero minor male farà che per le parole alla >i 
Jha balta ricorriate : da Céit le imparafie tali ^ 
che e^li non t Veruno y che per buone non leapr^ 
jprQui : al yq/lro ^rifottlcy Platone per 
la dottrina : lafctando adunque da parte le ciri^ 
m^teickim^ue fe ne diletta, entrate nel prò 
fondo pelago della propofta qui /itone: il che al 
lanofira SereniJ^. Reina piti' dourà dilettare . 
BOR. Da che yoi co fi yol ete ^ top fi faccia : 
fna non mi biafmate fe io mi incomincerò da 
frtmt principij poco y o mMa curandomi delle 
l^^ipojh a chitique di forre : le quali yoglio-- 
no non fi douere incominciar più alto y ,chc fi 
hi fogni rpur che yot^ che da loro partirai amai 
nonyi fletè y il mi perdoniate: in che fe non^ 
tntero perdono y qualche fcufa meriterò io al^ 
tnemy fe io con le mie ale l'olerò injìrio fopra il 
cielo per trouare la cagionerei fluffo^ del re 
'fiufio dei mare : perche eglie ordinatijsimo: p 
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ro dn copi nafcere non> pubiche Jia fotto il ctetoT 
poi che tutto cjuello y che è infra di noi di 
^daj^ù non nafce^/ia fen:^ ordine ')fermo:fcriJJe 
^riflottle^ che la certa cornicione de^li effet'- 
tiall hora fol najcer anno ^ che dt tutte le ca^io^ 
ni ^ quantmcjue lontane habhumo piena noti^ 
tia : perche ( come apertamente fi conofcerà ) 
lordmatijìimo moatmento del mare da una C4 
tena di caufe depende celefii^fon sformato fall- 
re in cielo ^ (j7* (jtMo^iù non pendere ^ fe prtm^é 
tutte quelle parti del cielo minutamentenonf$ , 
ranno da me confìderate ^ che ci poffono hog^i 
feruire. C Incominci ateui onde piià 
^Ifi piace y che io mi credo j che yoi non pojìiatc 
errare sparlando commquee^lt fi fia. T^L. 
Voi adunque douete ricordarmi che il mondo è 
yno folo ^fecondo la dottrina diPlatone^ ^ di 
u^rtjloti le : & quantunque altre pano le ra^io 
ni dell'ano , ^ altre quelle dell altro ^ ammen- 
due nondimeno benché per di uerfa ^la^^t unr 
^ono al medcfimo fnei^rijhtile entrando nel 
profondo pelago della Filofopay^naui^andol 
tutto yji (lette fempre con lafta barca Ificino 
'alla terra : benché di tutto il refh e^li fauellafr- 
fe y non nefauellò fe non quanto e^li ne potette 
cono/cere fen'X^ difcofìarfi dalla ripa : Platone 

dt ciò 
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ciò non contcntadojì a gwft di Ietterò aU" 
^elloj con le fua ale fi al'^o dalla terra^ ^ nel 
l'aria tanto fi foJì:enn€:,che e^lt tutto ti mare di 
^ueiìa Fi loffia minutamente conobbe : Volen 
do egliprouare^che lino foloera il mondg^f al 
all ena natura dell'architetto \ ^ della 
Jdea^^ difje. Da che Imo fio e iddio ^rchi 
tetto perfetto j ^ da che yna fola in yno iddio 
è l ldea del mondo^ b) fogna dire^cheanco ^no 
filo fia il mondo : ^rifhtile tanto credette 
éjuanto eglihebbe ti pegno in mano : pero l^o- 
lendo prouare quejh mede fimo ^ non fi difcofìh 
molto da quello ^ che con li fenttmentt del cor^ 
po fi può conofcere : Quefii Reggendo ^ che la 
forvMi del mondo riempieua tutta la f^a mate-* 
ria y fuor a di Je fleffa nelafciaua particela 
la lieruna quantunque piccola ^ racco Ife ^ che 
^no filo fijje il mondo: ne poteffe il mondo 
éffer più dlmo : come fi le fatue d'altro che di 
legno nò fi potefferofare^et fi Ima fatua fi tro 
uaf[e j, fitto la cui forma fuf ino tutti i legni y 
^uefia yna fatua fi trouerrebbe in tutto il mon 
do } ne farebbe pojìibìle ritrouarne piùdl/na : 
perche la materia y di cui lina nuom flatua fi, 
poteffe fare^mancherebbc ad ogniartejìCe:Cofi, 
yno filo è il mondo y perche fitto la fua forma 

B èfer- 
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e fenata tutta (a fna materia j ne fene truoU4^ 
punto di ftiora : t mondi adm<)ue non pofjòno^ 
ejfere ne duej^nepiu : anT^i yno falò è quel man 
doj chefitruouct :^rjfhnleda Platone accat' 
to qatjìa ragione yCome moli e al t^e^ Ci7* di nno^ 
mÌ panni yefiendoUy da quelli dmerfìidi cuie^ 
la fu da Platone l^ejhra ^ la fece parer fna ^ cJr; 
fi ^^^^^fi^ che yno mommento femplicead 
^no J empi ice co^po conutene^i^ yno J empite^ 
^orpo ha yno Jemplice movimento naturale ; 
Se dii^ fono { mondi il cetra dell '^no farà della 
medcfima natura col Centro dell altro: la r^r 
radi <fuefio haurà la medejìma naturale indi-- 
patione ^ chela terra di quello ; dunque la terra 
di quefhnoflro mondo naturalmente fi mouer a 
él centro dell altro mondo ; il che ella nonpotrà^ 
farcyfe non con lo yfcire di questo:^ non ne po^ 
tra yfcire ^fe ellanón f^gl^^^ ^ corpo ^rauex 
dunque il corpo graue naturalmente faglieli^ 
the è impof^ibile: adunque impoJ?ibile che 
che due fiano i mondi . ) 
Ragione d amendue quejìi Filofop comune;, non pc 
ro cofl minutamente difìefa y ma dalli loro prò-»' 
J>rij fondamenti cauata à prouar che yno folo^ 
fia il mondo yè : che egli è perfettijsimo : ^ e 
tanta la fua perfetttone ^ che yna altra non fé 

nepwè 
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f puh traudrà , ne mao-o-iore ne pari : ^hhrap 
fiando e^l i in fe fiejjo tutto quello, che e di buq- 
HO :> & di bello rajjomi^lia yno corpo di du§ 
ejlremi compofio ; /* yna delle <]udi è alta, l alr 
tra è hajja: Ì al tre e/h'emità del mondo è il 
He al Pala:^ d'iddio : la hajjlt e il luo^o della 
jprima materia imperfettijsima fotto o^ni altrui 
cofa imperfetta : Nel meT^j^ di cjucjìe due ejìre 
me parti fono l anime de corpi celefìi,^ l iflefy 
fo ciclo : àfono i quattro elememi , c37* cutto il 
refìo delle cofe compofe : come fino i minerali s 
le piantej^^li animali, &^!i huomini : 
i quali fi Jlanno nel me:^o delle cofe eterne 
delle mortali^ fono come giunchi, che infie- 
me legano le parti diquefìo mondo : conciofa, 
che ejù h ano gli intelletti imìnortalixome im- 
mortali fono gli altri intelletti, che muouono i 
corpi celefi shanno ifemimenti,^ i corpi mor 
tali: come mortali fono tutte le altre anime ^ 

* # • • • 

Cr mttpt al cri corpi dalle anime j corpi ce 
leJU infima ; Quejìo hcUipmo ordine di tut- 
te le parti del modo non ha paragone , ne il può 
hauere : in che fi ftà la perfcttione JleJJa del 
mondo : ^vefla è la bella Venere de^li antichi 
Poeti : cioè yna proportione ottimamente mijtt ■ 
tata di tutte le parti mfra di loro j ^ con il 

B y tutto. 
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Xùrfo j '^enujìx dd altri à ragione chiamafa ^, 
^duncj^e yno foto è ti mondo : perche quello^ 
the è perfettijiimo non puh ejjcrfenon yno jh^ 
Ìo:i^fele cofe perfettifìme fujiino due ^for- 
farebbe^chetyna delle due fojjej) più ^o me 
no perfetta dell'altra : altramete farebbe l'^na 
quelloycheialtraicofl non farebbono più, m<^ 
: conciofa chela perfettione di tutte le co 
fenon d'ai tronde nafca , che dalla l oro effen':^ y 
^natura sforma come della efpn::^(y* na- 
tura ^ forma humana najce l a perfetti one hu^ 
mana^fe cofi t^àoue èia mede fima perfettione y 
(juiui eia medefima e fjen':^^ ^natura ^for- 
fna y cjT» doue è leffen';:^ flanatura (jp^Ia for^ 
ma diu^rfa, qutm btfo^na^ che fa la perf^ttio^ 
ne diuerfa , cir (a perfettione medefima j doue è, 
fa natura ^ l^^ffnT^ & la forma me de fimo, z 
Hora fe not diciamo, che due f no t mondi, am-^ 
menduefarannonpieni della medefima perfet-- 
pone y ^ della ifeffa , ^ della forma, ^ della 
^fj^^n:^ ifl'cjfa : dunque i mondi non fono due : 
^ quelli y che dianT^noi diceuamo efferedue 
non fono due , ma ')ino folo . NERONE . 
Voi hauete prefo l^n principio tanto alto, ^ yì 
fiate incominciato tanto di lontano , che io non 
so come yoi potrete far sì, che tutto feruaallot 

di chi a-- 
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Jichiar attorie del flujjo , ci? reflujjo del mare 4 
BO R. Io St^. ^lejjandro col Si^. Giouami 
dtan::^ mifcufat ^ come colui ^ che ben cono/cena 
meritare al cmbiaflmo ^ tncominciandomi tan 
to alto: egli (fe bene ini ricorda) me ne diede ^ 
licenX} y & IO la mipreji Volentieri con ejja^ 
entrando m (juefio lontano principio: il cjuale 
pero y come Voi Vedrete j alla propoJKt cjuijiione 
feruirà tanto bene^ che Voi Vtne contenterete y 
feio apprejjb dicejsi cjjere flato sfor;:::^lo à cih 
dalla materia di cui fi parla ofcitrij^ima^ ^ dal 
genere ^dalja differt:^^jet da oo^m altra co fa nel 
nofìro cafo nafcofla à Volar tanto al tOj non me-- 
ritereigià biafimo Veruno : perche cofi foglio^ 
no. far jemprei buoni Ftlofofi j quando nulla fi 
sà:,^ il tutto fi cerca^come à noi hoggi accade. , 
NB R. Se così è y fegmtate il Vofìro dtfcorfò . 
BOR. Quefìo Vno Vniucrfal mondo ha lefue 
parti y le cjuali anch'effe modi effere fi dicane co, 
ragione : perche ogmuntt di loro ha ti fuo prò 
portionato ornamento : dal quale il mondo fi 
pigliati nome . 
Tre fono queftì particolari mondi: il primo fi chia . 
ma modo intelligibile : il fecondo celefìe^ ti ter 
7;;o elementare:il mondo intelligibile è Vna mol 
tttudin^ di tutte le idee de due mondi inferiori . 

B iif nellii 
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n/Uamente Viuin4:Uoualenel produrrei dui. 

mondi inferiori con arte^^con intelletto ado^ 
fèrando ^ ha prima in fe la forma loro: come 
'yno buono architetto nell'anima fua ha yna fi-^ • 
mdittidine ^o'\'ero l^na ima^me dello edi feto 
dafabricdrji; nella (jtédle fempre mirando non 
altramente y che ad ^no (fi mpio mirano tfan*^ 
ciuUi^ mentre imparano a fcriuercj l architetto 
bèlla produce iopera fua : Qì^efla fimilitudme 
(come yòi M.Gioudnni ftpete ) i Filofofi Pla^ 
tonici chiamano idea : ^ l/ogliono^ che ieffe^ 
re dello edificio nella mente dell architetto fiéi 
molto più perfetto ^ che e^li non è in fe ilefjo : 
cioè nelle pietre ^^ntlla muraglia: Quel primo 
chiamano effere intelligibile ^ (juel ftcondo >() 
gltonùythe fia chiamato effere fenfibile.Sc 'ynà 
Artefice fabricherà "yna capi y divano effere due 
caje:ynd intelli^ìbi le nella mente dello arte fi^ 
ce : / altra fenfibile dallo artefice fattalo di faf- 
fi fi di marmilo di mattoni ^ o di quai altra ma^ 
teria fi '^loglia: nella cafd fenfìbileil più che 
l artefice puh con o^ni fua indurirla fisfor:^ 
imitare la cafa intillìgibiler^ella mente fua af^ 
fai prima fabricata ^ Ejfetido iddio artefice per 
fettijìimo, come e^li ^ hauendo e^ltfabri^ 
cato quefìt altri due mondi inferiori, ( come fi 
> dirà 
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Jira horhora) ra^ioneuoUcoft e y che iddio 
prima nella Jua Diurna mente ne h.%bhia hauu^ 
to InMyntuerj ale idea: alla cuijòmt^lian:^ 
guejìi due mondi pano flati prodotti : 
tramente-^li architetti htmanh più perfetti Ja 
i'ebhonOyche noè Iddio ^e le fabriche humane di 
helle'X^ CJt* perfettione ajfai mao^^iore riufci^ 
irebbono j che non ri e/cono lediuine ifeglìhuo^ 
inininelf abri care i loro palaci i loro tempij^ 
&*^li ^Itri edijicij ^ nelle loro menti humane 
ppma^che alla dejimata imprefa fi metteJìinOj 
yna fpiritmle fabrica fformaj^ino : la quale 
foffelorOy come ^nd redola dello edificare belle 
fabriche :\^ iddio Architetto perfettijbimo ^ 
fen':^ cjuejìa redola àcafofabricaffe: Non fa- 
rebbono t due mondi inferiori daDio fatti ^tan 
ito belli :,(jUanto fono'y fe fen:^ la redola del bene 
adoperare (lacuale altro non é ^ che (jueffiS 
Idea ) ammendue fof^ino prodotti : cornehelli. 
effere non poffono tn Veruno modo ^ o^li edifci^ 
fabricati dagl t architetti ^ che fom fen':^ corh^ 
Jìderatione : Da che adunane iddio i^rchi tetto 
Òttimo con arte addopera , ^xon intelletto ^ dd 
che bellij^lme^^ perftttijùme fono l opere fuèy 
è^li è neCeJJ ano di credere yfen:^ punto dubi^ 
Urne: che ammendne queftì biondi nella mente ^ 

È iiif t)ÌHÌnÌ 
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JìlutnA habhino hauuro la loro idea : il mede' > 
Jlmo fi debbe ctrtammte penptre delle pili prin^ 
ctpali parti loro : la moltitudine di tante idee, 
mondo mteìligibile fi chiama da Platone 
da tutti i fm feditaci: il che IfoiM. Giouanni 
da 'yoijìrefjo W fapetese:^ che al tri l/el dica. 
^CCl^. Dache'yoi SÌ2'^ Girolamo dalla 
fcmla platonica al yojìro ragionamento haue-^ 
te dato tanto alto principio toanchora non in* 
tendo partirmene in aicmo modo : Pero l^or- • 
rei^che Ifoi mi dicerìe : come e^li fia pojiibile, 
che qucjlidue mondi fìano Jlati da Dio prodotti 
dicendo Platone nel fuo Timeo yCio effere auue-^ 
n^to perche Dio è ottimo , pero fe Jicfjo comu- 
nica feguendo lanatura del bene^quale è di co- 
nimicare feftefjoionde foto i liberali fono bua 
ni da tutti chiamati : perche ^ con giudi tio i 
chiunque ne hà bifogno^^ quato^^ quando al' 
trine ha bi fogno comunicano quello hauere lo^^ 
rOjdi che al tri ha hi fogno : in ciò rafjomigl lan- 
dò la bontà JDiuma la quale ejfendo^ come ella 
èjpmpre ottima jjempre fe fhffa comunica: 
Gliauari daU altra parte fono tenuti rei huo- 
mini : perche più tenaci y che ilgiujlo^ che 
ihonejhnonrichiede ^nondiflribuifcono il lo-^ 
YO^hauere : Sela ottima non già mai à ba- 

Jlan:^ 
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J^mx^i lodata Diuina bontà femore fe^effa co 
tnmtca : non hauendo^ come ella non hà ^ fuori 
del mondo cnft 'Veruna, j à cui comunicar fi egli 

fi p(ty^:> <^he ti mondo principio hauuto non hab 
hiagtà mai : ma con lo eremo iddio eterno fla-^, • 
io fi fi^fglt seprecome cofaàcui la Diuina bo 
ià^ongia in alcuno principio di^ual fi y obliai 
lugo tèpOjma fempre comunicata fi fia^nel mo- 

jdojchecUa horafi commica : dando ^ & corfer- 
mndo ieffereyta natura la yita al tuttOj^ 
^ alle parti del tutto : non 'ygualmentegià , 
ma ad alcuna cofa più ofcuro ^^ad alcuna al-* . 
tra ptu chiaro fecondo la capacità di ciafchedié: 
na : come ^riflotile nel fiio primo del cielo gii 

fi^ifjc : ^ come forfè intender fi debbe la fen- 
ten':^ di Parmenide^ ^ di Meltsper quello che . 
di lord ft legge nel Soffla.^net Parmenide di^ 
Platone. £OR. Bene cono fco io ( Sig.Gio^ 
uannt) che yot con la yoflra dotta eloquen:^^ 
mi deflerete dal sono della yecchiaiajn cui gli 
anni graui mi tengono fpofto j come hora fate ^ 
dottijìimamente dubitando di quello :,che di che . 
gli altri letterati grandi hanno dubitato fem^ 
premer hora più che mai dubitano: Dicoui aduYB> 
qtie^che il mondo fì^^ èy CS^ farà fempre dalla 
Vi Ulna bontà generato .perche Iddio è fempre ^ 

^ ' buono f 
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èi4ono y (j7* femore [e flcjjo comunica ^ come yo$ * 
ilian':^dicefìe : pero il mondo non hà hauuto 
principio^ ^non hauràgià mai fine Platonicx 
mente parlando , \ÀCC1^. Come può egli 
Sejfere, che l^na cofa:,fen\a hauere principio flit 
generata ^ ^ me pare^che lagenerationenor% 
f-pojja fare fen7::a tempo y non ejfendo ella y co^ , 
me ella non è feparnta dal mommento tl qualc 
f necejjariameute congionto col tempo : ntun^.. 
^ c^faadmquegenerarejt puoJen2^tlfM) prìni - 
cipiQ nato nel tempo l BOR. Dt duemanie^ 
re fi trmù'anò ejjere te cofe del mondo tutte: al-^ 
tre femprc jonofenT^ ejfere fatte giamai :al tre 
Jempre f fanno y ^ mai non fonò i ti numero 
deUe prime non paffa tre : cioè iddìo y& la me^ 
teDiuindyf^la idea : ma perche timo quello y 
che è in Dioye iddio : diciamo y che folo iddio e 
fimprefen^^y ofarfh o effer fatto -.perche non 
€ fottopojìo alla mi fra del tempo y ^ non de^. 
pende y^non fi mtéoue t Le cofe y che jempre fi 
fanno tutte quelle altre fono y che fono iddtofi^ 
trnouano : le quali perche fono y o c orpi y o parte 
di corpi d altronde:, che da loro fleffe hanno l ef 
ferey(& la natura loro:^ non è ^>no il modo d% 
^uefta àependenT;^ ) ma di due altre marnerei: 
p^chcno dl/na ^ ma di due fono le manine dèi 

u 
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la^enerattone : altre del mouimento hanno hi 
fogno della mutacìone : ^Icre non ne hanno 
hi fogno Veruno: Le prime fino ^ come quando 
Imo hmmo di humano fmenafce: Inquefts 
maniera di generatone egli è neceffario y ch^ 
I a forma delfeme à poco à poco fi corrompa^^^;;^ 
che la forma humana fi generi à poco a pocoiit 
chefen^ rhoutmento : ^fen'^ mutatione:,0i 
Jm:^ principio non fi puh far e in modo ueruno: 
Jse feconde maniere delle generationifònoxomt 
ijuando altri fe fleffo intende ffi,^ di tanfdpep^^ 
fettionefojfe qucfìo fuo atto dello int edere y che 
fubtto fen^K^ altro mouimento fcn':^^ altra 
mutatfone prod^ceffe alcuno effetto.Senel mor^^^ 
iki^no RefitrotiaJ]} y che dafe fìeffo con le fue 
proprie mani il fuo proprio regno ffabricaffei 
Ci7^ le fue proprie cittày^fi infangvin^iffe nel- 
lo altrui fangue perguadagnarfi il regno neìld 
guerra ; Quefìi nulla potrebbe addoprare fen'Kà 
mouimento ^^ftn';^ mutationey&*f n:^tprin 
cipio : il che yna grandipma imperfettioHih 
dimofìrerrebbenèl Re. Senei mondò poi fi trò--' 
uajfe yno altro Re fa cui yirtùfnffe tanto per- 
ftttayche mentre eglifeflejfo intendejfe cjfere 
Reydal fuo foloy ^feynpliceatto dello intende^ 
fCyfubito^ il regno netto yCon le cittkyO* cittadi^ 
" niy ^ 
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nijt^ altri yajjatli da loro flej^i ne nafuJJerQ, 
spontaneamente: Quejh non haurehbe btfo^no 
ne il movimento ^ne dt mutatione^ne dt pnnci^ 
pioy ne di guerra : il che di infinita perfettion^ 
dimojìrerrebbe^ che il Refojje ripieno: iddio ti 
modo non genera come artejice della prima mn 
niera:ma folo come Ì artejice della fecoda: pero i 
fempre fe éìe/Jo intendendo Re di tutto ti mon- 
do ^ il fuo atto dello intendere è di tanta perfet- 
ti one^che da ejjo folo mentre e^lt fe fieffo intera . 
de Re tutto il mondo ^ con tutte le parti Jponta- 
neamentene nafce tn yno modo d'Iena certa de, 
ptndente^^eneratione Jen:^ ma ut mento ^fn:^. 
mutattone yfenT;^ tempo ^ ^ fen':^a principio : 
la (jualc maniera digeneratione da alcuni Fi- 
hfofi è (lata chiamata femplice manatione . 
Può ejjere admque l^na cofa generata della fe- 
conda maniera fen'^a principio ^ma non già del^ 
la prima : Però cjuando io dij^i ^ che ti mondo 
fi^j& €y ^ farà fempre generato fn:^ prmci* . 
pio^ (ì;*fèn:^finej intefidi quefìa fecondx y ^ , 
non della prima : della quale prima maniera ^ fe . 
iohauej^i yoluto intendere jmi farei tnganato. , 
^CC 1 lo rejio appagato di quello ^che 
hauete detto :pero dite ti rimanente;, che a dire ^ 
liianan^^ BOR, Il fecondo mondo fi chi a- ^ 
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^ ma celejle : ti qmle è compojh dell'anime y ^ 
'de corpi del cielo: ti cut ejferey<;i^ U cui confer^ 
umone in tutto ^ c^fer tutto dal primo mondo 
depende: Non ha cjHeJìa dependen:^ d'altro 
d'altro tnjirumento Lifo^no^ del qua* 
le il primo mondo fi firua nel dare ^ c^nel cofp 
Jeruare ieffere^^ la Ifita al fecondo mondo . 
il rter::^ mondo è chamato mondo elementare ^ ^ 
è compojh de. quattro primi ^ ^ fewpUci ele^ 
menti cioè del fuoco cai do y ^ Jecco j dell ari^ 
calda ^ humtda : dell'acqua fredda ^ humt^ 
da : della terra fredda fecca : delle parti 
. di ciaf uno df loro ^ che èia materia ^ la for- 
ma ; è etiandio compoflo quejh ter:^ mondo di- 
tutti i minerali y di tutte le piante ^ ^ di tutti 
^l i ammali^: Nel me:^^ del ter:^ ^ ^ del f" 
condo mondo f fanno ^li huommi compofi d} 
due nature: l"yna delle quali per efjere fata 
creduta eterna da Filofoji migliori y al fecond^ 
mondo f apparti ene^ an:^ al primo y ^ all^ 
"iih/f iddio j da cut ella defendendo paffa per 
io mondo celejle , ^ arriua ànoi y^ne no{h'f 
corpi fttentra : quejla è l anima humanct itp 
ciafheduno di noria quale ha il fiaprimopritf 
cipto dàlia Viuina bontà: da cui k noi tanti in^ 
tellettk tmn^ortali f erodono, quantmoi farì\(^: 

làltrs 
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jL' altra ndtuntji cui gli huowint fono compq 
Jti j per e/premortale j nata dalla mefcolan:^ 
'flegli elementi j non è di y^rmo de due mondi 
Jùperiori:, ma folo di quejlo bajjo mondo: la cui 
ferfettione è minore j che non è (juella del 
mondo celefte: ^ la dio^nità'del mondo ce^ 
lefle ft ftà fitto quella del mondo intelltgi* 
btle iVeJJere la conferuatione del ter:^ 
mondo tutta dep^de dal primo dal fe^ 
condo mondo : ^ quella del fecondo d'altronde 
nafcere non puo^che dal primo : di maniera.ch 
il mondo tntelltgiblle regge, O'gouerna il mo- 
do celejle fen:^ Veruno me:^ , CÌ7* reg^e lo 
elementare col me':^;<o del celeflf : ^ il fecon- 
do mondo nel gouemar e quejtoter:^ mondo Ji 
feruedel lume , Cj:;' del mouimento . 
CONTE POLIDORO: Valtrhieri qui 
dalla nofira Serenijìima Reina furono certi let 
teratija quali miparue Indire, che iddio e 
folo,pHriJ^imo,(^fimpliciJ^irno,^^ per ciò 
non fopporra Iferuna moltitudine : In Dio (fe 
cofifojje come ^oi dite ) farebbe la moltitudi- 
'^le delle Idee de due mondi inferiori i farebbeui^ 
anche le moltitudine degli intelletti Immani 
quali yoi dicejhe fendere da Dio : il che pare^y 
che punto non fi accordi con tunitafmplicif 
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^ f j^4jCÌ7» purij^ima d'iddio : perche io so^ che |/ 
^ijporidere à cjueftd mix (juijìione à l'oi è copt 
molto facile IO yiprie^oanon pajjarc piutn^ 
nM:^ fe prima, non dichiarate (jmllo ^ che io 
ila mejìejjo non intendo. BOR. Hauete ra- 
gione Signor Conte, iótn cjuefio ^ ^ in o^ni 
altra coja ajjai r>%acrg iore ^iferuirh ole ti eri : 
ma perche la l^'ojìra qwjìione non è cojt a^euo^ 
le j come pare ^ attendete à quello^ che io mi 
^pp^ncchh ^ dirui . 
j^uefla moltitudine Si^. Conte rìtrouata in Di» 
" pmto non^miìa la JimpltciJ?ma ynita Diui 
< n^^ come molto bene sa il nojìro Si^.Giouann^ 
('f^ dichiareroUoui con alcuni e/empi tanto aper^ 
-tinche non farà (juaji poJìibtU dubitarne quatk^ 
to che Jìa pure Ima minima cofellina . 
Jmma^inatem adunque '\no circolo ^ dal cuime:^ 
alU ejirema circonferen:^ fi tirino molt0 
linee : effe nel centro del circolo fono ^na m^- 
defima c^t* mdiuifibile cofa : in quanto che tut^ 
' te tnjième ^en^ono 1/nite in l^i^o. indiuijlbile 
• ' Centro : Le mede/ime l mee nel Centro mdiuiji^ 
bilmente Imitej nella circonfcren':^ del cir^^ 
io fino dtuerfe^ ^ l 'yna dall' altre lontane : ne 
^Jòno più Ima medtfma cofa^come erano nel cer^ 
trojna molte : Cojì le idee delli due mondi 
2 fcriO''^ 
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feriortj^ ruttigli intelletti humMi [onoit^ 
JDto y come tn yno centro mdiutfibile ^ tnfieme 
iantiynitt jfche rajfomi^limo ÙJleJJkynità: 
altre ne Jone jche l'tilcjja ynttàjempli" 
fijìima d iddio : ConctoJIa che tutto (juello^che 
è in^ Dio altro non fiacche ItjieJJo iddio: Ne 
due modi inferiori qaejìe idee^^;^ cjHeJìe anime 
humane fono molte:(^ come nel circolo /il'ede, 
che Imita cola moltitudin^^coji ella Ji accorda 
in Dio : molto più perfettamente > che ell4 
finonfà altroue: Quefh me defimo con l^no altro 
efempio molto fi puh dichiarare : il quale fi pi^ 
^lia dal fole : dal cui lumino fo corpo efono fuQ, 
*^amoltt raggi: i quali illuminare quefh ter:^ 
mgndoj^^ entrano per quefla ^ c^t* per quella 
nefhra^^ facciano le tenebre ofcure da quefia^ 
da quella li alle ^ CJT* da tutto ilnoftro emif^ 
fero fanr^ fiiS£^^^ tenebro fa notte : qui ^n^ 
moltitudine di raggi orandijfima fi yede: nom 
dimeno i raggi nel fole fono tndiuijìbilmente 
leniti: an:^fono yna cofa medefma : Cof le 
idee de due mondi inferiori ^ delle parti loro 
ftu principali jf ano cofequaggiii tra noi d'yn^ 
numero quafi infinito: in Dio Ionico fole del tur 
to elle fono yna tiìeffa cofa : L'acque etiandio 
me rim tante efferefil/eggonp ^quante gli tflef^i 

riuV 
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mt JonOj&* l'yne dalle altre affai diuerfe :Helle 
frime font anemone elle hanno il loro primo pr in 
cipw y tutte fono yna acqua medepma : Cofi 
tutte le idee^a^ tutte l anime humane fono 1/nct 
medeftma cofa in Dio : benché in cjutfìo baffo 
mondo i^na cofa dati altra fla molto diuerfa: 
mi accade dirui a cafo: come l^no huomo ritro 
uandofì rkcUe più lontane parti del Leuante.può 
pio Ito ben fapere rutto (juelloy che fi faccia ^ ^ 
fi penfi di fare 'yn! altro huomo ^che facendo 
fenfando ft fila nel Ponente : pur che l'anima 
dichiuncjue habita il Leuante perfettamente 
fur^atafìfa dal 'yìtio^ ^ dalla ignora:^^, col 
me:^ di tutte le yirtù ^ c^ cofhtmi ^ fcien-- 
, ^n quefla maniera purgata ft innalzi f(y 
fra la terra ^ ^ con la contempi atione nel 
fuo primo principio fi ritiri: cornei raggi del 
" fole fi ritirano nel fole: Varàma nel ritirarfl 
tanta perfettione acquijla da quello mdiuifibi-^ 
l e centro Diuino y alla cui 1/nità ella f è lenita , 
the dentro V truoua cì7* yede tutte le altre ani 
mey(^ perfettamente forge ^quatunque di lon-- 
tanoy quello ^ che da tutte le altre anime fi pen^ 
fi:>0*fi faccia in diuerf luoghi del mondo : 
Jl che pero à quepochie conceduto ^che attendo^ 
no àfarfi perfetti n€ buoni cofìumij et nella buo^, 

C 
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pa filojopa : U (juttl fatica non fiace à molti f 
ili qui najcfjche molti non fono coloro ^ che à tS 
ta perfettione arrivino : NEJH.Jn cotefì-a ma 
ni^ra forfè mdoumaua quello Scotto Ptacetmo , 
che qui fn laltr hieri ^^le cartt da^iuocare^ 
che altri hauea in mano^^^ i penfiert^che altri 
hauea nel ceruello indiuinaua à punto . BO 
Se lo Scotto di quefìa fìradaferuitop foffehar 
urebbe indwinato femprefen':^ ingannar fi 
mai : che bene ^'-ffo j> majhme nello indiumar^ 
gli altrui pen feri y fi mgannaua: ^ io mi ^at^ 
terei j che de miei ne indiuinerehbe pochi : noì% 
ftuellogià co fi delle carti : perche quella è yn4 
€lejìre:::^ dimani: chiunque bene la pojìiede 
non fi inganna^ n^ fi puh ingannare : "yoletent 
^no manìfcfìo^anT^ certijiimo fogno? ricordar 
feui j che egli non incomincia mai yno di que 
fuoi giuochi y che non nmvfcoli prima le carti i 
qt^^ndogl i ha finiti ^ nuouo le carti ripir 
glia^ & U rimefcola : nel mef viarie la prima 
volta con defhe:^"^ di mani prefh le accocta , 
^el ripigliarle à Juo modo con la medefima de^ 
^e'X^ le racconcia : fatemi dare le carti %ì% 
mano a me ^fì che io a mio modo lemefcoli , ^ 
iglifen:^ toccarle da me lontano fi Jìiafè egli 
alI'hor4 delie carti da lui non punto toccate ne. 
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^ara a fùo moda fi potrà tncominctare a crede-' 
re al fuo indoutnello : à cui non jarà chi dia "V^- 
runa creden^ perche non far a nefjunci dtijuel 
leco^yche paiono miracolo fe à chi uncjHe non sà 
il modo di così fare ^ ti quale è faciìif^imo : co^ 
fnefacìlìfiimo è il modo^di cui fi feruono i Ciur 
matori nelle banche delle publiche pia::^^ ^ con 
. maram^lia di chiunque ^It mira; quando fan'- 
no yjcire l^na palla di fono yno bicchiero y ^ 
la fanno p affare fatto 'Un'altro : fe il biechi ero 
foffe di trasparente yetrOjfl Vedrebbe yche con 
dejhe:^^ mirabile eglino flef^i^con la loro ma 
no fotto ci gettono la palla: ^ che ella dafe fìef^ 
Ja non cip affa : acciò l incanno prefh ^ ^ de^ 
Jìro non fifcuopra, cofl f citte per fone fi feruono 
fempre di bicchieri di ramerò d' ottone fo d altr^ 
cofa^che trasparente non fia^ CjT* l incanno non 
foffa fcoprire : cotefìi incanni non hanno fon^ 
damento "^'eruno : L arte dell' mdiuinare^ di cui 
io ragiono nella Filofopa di Platone è fondata 
tutta : REI. Quefto fi farebbe tempo per du 
. tOyfein co fi fatte dande fi cofìumaffei^quc 
Jii farebbono difcorfi yani da farci riempire il 
^apo col fonno nel meT^ dell inuemo ^ non che 
a quedi^ran caldi : pero Ufcinfì le nouelle lo* 
ro à chi le yuole^ yoi Si^. Girolamoripi-- 
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gitateli parlaryojkojdoueil UJciaffe. BOJR^ 
Dalle coje dette d'tfop^a hcthhtcìmo^ cheti mon^ 

^ ' do inteÙio-ibtle o-ouerna t due mondi inferiori: 
il celejìejen:^ yeruno me'?::^ lo elemen-^ 

' tare col me^^delcelejìe:^ ti mondo celefie 

' lo elementare mondo gouertìd col méT^ del 
mouimentOj^ del l urne. ^ C C ^ cui 

^ lajciate *Voi tinfluen:^ de corpi celejìt tn (jue* 

• Jhjnojhrobajfo mondai BOR. ^gli^dro 
^ lo^i ^O* ^ l^iiona parte de Ftlojofilannt ^CÌT^^ 
^ molti Platonici : co ^uali in ciò io non mi ac^ 
' cordo ne molto ne poco . ^CC l^A. Granfat 

to Cjche l'oijil qualenellepublichefcuole y ^ 
nepriuati ragionamenti fate prof elione d'ac^ 
cordar fempre ^rijhtele col fuo maejhro Plato 

• ne^ da certe coJe in poi j infra le oual i non può 
nafcere concordia Veruna ; che folete dire 
da (juefìinon^ effere fiato fcritto nulla ^ che M 
quello non fi ritruoui^ ^ Platone altro non effe 
rtj che l^no ^rifìottl e fcompi^l iato: come ^ri 
Jhtile altro non è, che '\nPUtonehcn ordina^ 
tOjhora da Platone tanto yi dijcofìiate. BO 

lo no ho giurato ne di 'dolere difendere à drit'^ 
tOjC^d torto tutta la dottrina di Platone, 
ne yolerlo accordare cor^ ^rifiatile in quelle 
farti , nelle quali ej^i fhj^i ^fe ci l/iueffero ^ di^ 

• 7, rcb- 
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rehhono Ifolere perpetua o^uerfdj come molti al 
tri ùene/pejjo famoi i (jucili forko tanto affettìo 
natiad^VfM fetta Filojop, che^anche contro 
adorni debito di ragione jet di douereper amo 
re^C^ per for:^ dijendono quello ^che fanno non 
fi poter difendere à patto 'Veruno : ^ tal Ifolté 
hanno htfogr^ degli argani per tirare la bugia 
a qualche apparente mafchera di 'Verità : onde 
bene fpejjo auuiene^che la bugi a tirata alfegno 
non folo non arriua^ma non pure liifi accolla : 
anT^ dalla yiolen^^t sfor:^ta Jtguafla yC^Jì 
rompe . Quindi ne nafcano l e monfìrofe dottri 
ne^ lontane da ogni fentimento humano : Qui r$ 
di hanno principio ^ me:^^ ^jinegtì oaij, 
le inimicitie anche mortali j che à tutte l hore 
fi ^^fi^ ifeguaci dt due/ette ima al 

t altra contraria : Io per me non fui ^ià mai ta 
to ostinato : Pero quando mipare^ che o PlatO'- 
nejhglt altri dalla dritta'yia fi partmo^no mi 
Vergogno punto à lafciargli ne loro errori: co^ 
me bora haucte l^di tocche io ho fatto in queilo • ' 
^CCI Se hnfluen:^ non >/ piacciano ; 
piacciaui dirne alcune ragioni almeno saccio^* 
che anche noi ci pojìiamo r foluere à crederne 
quello y che yoi ne credete . BOR. DicoYkO i 
maejìn delle inJluenT^^che certe fielle calde net 

C tij 
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tielo p truoudno: le(jualila cai da tnfluen:^ tè 
ro mandano (]ua^ tra noi j ^ con e [fa ci ri* 
jcaldano : fi come è il fole ; certe altrefred* 
de Ce ne fono r come èia luna^^ le altre ^ che là 
raffomi^liano ^ dalla cui fredda ^ (j7* calda in*' 
fluen:^Jn cjuejìo baffo mondo madata^ noi con 
ttitte le altre cofe^che fono fitto il ciclo, ò rinfre 
/canopo ri fai dono : ^ggim^ono, che certe fo^ 
no benigne ^ come la fella di Gioue : certe fino 
crudeli, come cjuella dt Marte : In che f ingan^ 
nano i maeflri dell influen:^ : Perche come yoi 
Signor Giovanni "V/ potete ricordare^ le quali'^ 
tà fono di due maniere: alcune prinie f thia-^ 
mano alcune altre feconde: le prime fono 
Joiamente quattro : cioè la calidità, ^ l^f^g^ 
dità,^lafccità,etla humiditàiquelle due cop 
fie , che dalle quattro qualità fono nate di due 
còntrarif compofe : fono di maniera nimiche ^ 
chegiorno notte infieme naturalmente com 
battono : non può quefla mortai guerra durar 
Jémpre: perche la yiolen:^ tal uolta fnifce : 
fnirà ali bora yche l'yna delle due contrarie qua 
lità liitncerà l'altre : ^ che la l^ittoriof nella 
Jùa propria natura conuertirk la 'yinta : come 
Jeiacqua^ il fuoco infume Combatteranno , 
^le f or '^i^ del fuoco faranno fiperiori^ ardc^ 
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iranno l'acqua :fe lefov:^ dcU'dCcjw più^a^ 
Hardt riufcir anno : dalla mct^^ior foy;^ lorò 
refierà ajfogato il fuoco : quella parte^che è del 
i altra f tu debolc^Jt corromperà i ^ quella che 
t piìi>^a^liarda:fl genererà dallaguèrra di cjué 
Jìe qualità cetrarie ne nafce lagencrationedel'^^ 
la parte lìittoriofa^ che la parte l/mta in fe flef 
fa conuerte : ^ne feo;uita lacórruttione della 
parte fupcrata , conuertìta nella propria na^ 
tura della parte l^ittoriofa : Quejìe fono le 
quattro prime qualità quefìa fapete "yot effe 
re ja loro propria natura j il mio DottiJ^imo Si 
^nor Giouanni • 

T qualitàfeconde fono quaft infnite'^tnfra le qui 
li fi annouerano tutti i colori^ tutti gli odd 
ri^C^ tutti ifapori lagrauitày(& la leggere*;^ 
^ larHuide::^^ l^ morbide::^jC^ le 
altre forntglianti. Da quefìe qmttro prime qua 
lità nafcono le pajiioni dell' ant mo: La cai i di - 
:à accopagnata con la ficcitkfagli antmt pre^ 
{li ^ fuegl iatiyC^ animo rna furio fi: La cali 
dita congionta con la humidttà ^gl ifa benigni 
f^amoreuoli ^ (<7* di dolce conuerfatione : Ld 
frigidità 'ynita alla hv.midità produce m noi 
tmuimenti pigri ^ (fp jìupide':^^ ^ tarde 
fifolmoni in o^i faccerM : La ficcità mé^ 

^" ìB iiif fcfl^ 
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Jcolata conia frigidità fmlefare gli animi 
nojìri pauroft foJj)ettop ^ ^ maligni: ne 
Jolamentecjuefte y ma anche tmte le altre qua- 
lità feconde feguitanQ le prime à loro propor-^ 
tionate • 

flora fe nel cielo è Saturno tardo maligno^ 
Gioue benigno : ^ Marte crudele : ^ il Sole 
largo ^liberale : ^ Veneregratiofa^cÌ7* Mer 
curio eloquente tngegnofo : ^ la Luna pi^ 

gra ^ fhipida : comegli ^ftrologi dicono^nel 
medefimo ci eloneceffan amente far ano lequat^ 

, tro prime qualità ; dalle quali quefìe feconde 

fcono al certo : ci farà yna continua nimicitia , 
'yna lunga guerra : nella quale il caldo col 

freddo acerbamente combatterà ^cip I humido 
col fecco : la qualgue>ra perpetua non potrà ef 

fere : perche ly no delli duenimicipiu debole, 
da l'altro più di lui gagliardo finalmente yin 
to al vincitore cederà^ ^ darà l uogo nel cielo: 

fel l/na delle contrarie qualità ali altra nory 

farà inferiore : ma tuttefaranno di for:::;e IgUiS 
lij e pmlunga farà la battaglia intanto du-- 
rerà^ che tutte ftracche f fermino . adunque 
nel cielo è ialteratione^^la /ìraccheT^j^* 
ti ripofo : ^lageneratione^ ^lacorruttionez 
fiche Ifoi SignjT Giouminon accetterete mai 
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( per yero ) nella Filojòjìa d\y4riftotile: il qu($ 
le yol fesche il cielo fojfe eterno ^ ^ fenT^ prtn 
€Ìpio^<^fen;^jìne:,& fen:^ y eruna ^ (juantm 
4ji4e piccola mutatione : Ci7* /enei cielo l/ot non 
dolete 3 the pano auejh maniere di mutationi 
il corpo celejìe j finita la battaglia , nella pace 
d'Empedocle quieto y et Jlcuro fi yiueràj, tnf no, 
cheladijcordia infra i due nimici di nuouo fi 
dejla : // che farà^quando ti 'yinto^dopo alquan 
to di ripofo j haura riprefo le fue prime for':K£y 
nella p affata p^uerr a perdute : Cof à vicenda, 
h(^a iyno^ bora l altro ^ ntrmco perdendo j ^ 
Jcambieuolmente {^incenda , fi yiuerà quando 
in^uerra 3;:^ quando in pace : cofa^ che da l/en 
Filojoji pari yofiri Signor Giouanm ^nella dot^ 
fa fcuola del ycfh-o ^rijhttle nutriti ^ & al* 
leuati non f puh fopportare. ^ C C 
Cotejh dicono alcuni di quelli y chelfoi Si^not 

Girolamo mae fi-ri chiamate dell influen^KS-^^^ 
^ià tutti s an:^ fe ne truouano di quelli ^ che net 
cielo Veruna quali tày ne prima^ ne feconda ^ 
gliono che fa^tal che le JìcUe ^fecondo la coilo^ 
ro openione non fòno^ne calicene fedde^ ne hu* 
midc^ne fecche^ ne benigne ^ne mali^ne^ di loro 
natura : \per(/non fono fottopojìe ne alla altera^ 
ttofhejne allao^enerationejìe alla corruttione^nc 
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à yermA delle altre mutxtioni raccontdtè di 
Jopra : fi dicono le Jìelle ejjèrt calde cjr fredde j 
tentane multane ^ non perche cofi fmno ^ma 
perche tali effetti effe producono nel noftro baf* 
Jù mondo : La Luna fi crede efftr fredda ^ hu^ 
mi da : ^ Marte caldo ^ ^ ftcco : Venere^ ra^^ 
ttofa: ^ Marte crudele y non^ià che co fi fatte ^ 
h prime ^ ò feconde qualità ^ o pafiiont d animò 
fiano in loro : ma caldi freddi humidi^e 
fecchi : ^ benigni ^ crude 1 1 fanno coloro fo^ 
fra i quali quefle fìcUe fparo-ono i ra^^iyf^ la 
l^irtù jCì^ la for:^ loro : dalla quale opinione 
non nefe^uitxno que maìi^ che yoi dian:^ dice 
Jle: quando dalle mflneni^ tirafiel alter atio^ 
& lei generazione y (:^la corruttione d'iy4rì 
Jhtile y0*la pace^&laguerra d'Empedocle i 
BO R. ^n'xi nefegmtano Signor Giouanni: 
perche l operationi ^ &*gli effetti naturali fo^ 
lamente nafcono dalla naturai forma delle loro 
cagioni : ^ d altronde impojìibile^ che nafchi 
noj^già mai :fe noi con dritto occhio lioglia 
mo mirare j et quello ^ch e la natura tutto ilgior 
no fàj quello^ che .Arifhtile ne ha fritto : il 
caldo dal caldo :,(:^ il freddo dal freddo^ et l ha 
mi do dall humido^^ il fecco dal feccOj i^loef 
fetto benigno dalla benignità, nafce fempre^co^ 

mé 



£ H e 1? L V S S O. 4^ 

ine dalla maligniti ^ no mai altro effetto Ji pro^ 
duce^che maligno: fe^i a 1/oinon dolete entra^^ 
re nelle con trapojìtìoni in Ifirtù delle quali dal^ 
lecaufe contrarie ejf etti centrar ij paiono genC" 
tati à tutte ihore : dico paiono: perche non d al 
fronde che dal caldo ali muemo dal freddo del^ 
Varia canato nelle ^i/cere della terra ^ fono ri^ 
Jcaldate l'acque quiui ferrate : CjT* alla fiate dal 
freddo chela calda ari.x fottoterra caccia fono 
raffreddate : (jr f^gii^^ ^oi non 1/i 'dolete l/ol-^ 
^ere al mouimcnto ^ che con il ferro cauafuors 
della pietra il fuoco : il che quando facciate fa-' 
¥ete sformato à dire quello y che difotto fi diri j 
quando di quel mouimento fi fauellerà j da cui 
io mi credo che nafca il flujjo ^ il refli^JJb del 
marei^y^non dalle influen^^che non fono:pe^ 
rh no ce ne pojjòno hauer parte Veruna. ^CCé 
che direte yoi à qt^cgH altfiyche Credono y che 
tutte le Jlelle ^ tutto il cielo ^ perche ha il lu-* 
fney(^ il mouimento rifcaldi: perche ha yrh 
di tra nafcofla yirtii y come quella della calami-^ 
tdy che tira il ferro ^partortfca tutti quegli ef-^ 
fettiy de quali fi è ragionato di fopra à pieno * 
BÓR. Diròy che nejjìmo particolare fi truo^ 
ùay che m fe habbia cofa meno perfetta di quel^ 
la j che alla fua ^niuerfale natura drittamente 

cory^ 
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tonumo^aj an:^piu perfetta purajjai. Perche^ - 

con il me:::;^ delle dijfcrenT:^ proprie ^gh '^ni^ 
tierfali fcendonx) m tutti i particolari : It quali 
dijferenT^ y perche nuoue perfettion^i portano 
alii particolari :gli rendono non meno ymapiiày 
f effetti. Vhuomo tn quanto animale ha il fen^ 
amento : coja di quefta meno perfetta non può 
egli hauere in quanto huomo : molto meno può 
egli in fe ftefjo ri cenere il contrario della dijfc 
ren':^ fiperiot e : che è quella jda cui no/ce ti fetB 
tire : pero non potrà Inuomo m quanto huomo 
ne effer priuato del fenti mento ^ nemfeftef- 
Jò hauer cofa^che fia al pntimento contraria j ò 
del fentimento meno perfettame folamente nor% 
farà pojiibile^che nello huomo in quato huomo y 
fianOyO le minxìrijb le contrarie perfettiont ^ 
qualità j ma non anche potrà egli partorire ef^ 
fettiy 0 contrarij ^ o meno perfetti di quelli ^ che 
dalla dtjferenT^ Jùa comune fìfogUono parto^ 
rire '.perche da yno^ tn quanto yno^non puh net 
' fcerejfe non Ifnfolo effetto . adunque non fa-, 
ràpoj^ibile y che nel corpo celefìc ^&chenelle^ 
Jlellecomein loro p articolar natura fìa l* effet- 
to del freddo del caldo rhon folamente merko per 
fetto^ma anche al caldo contrario ^poiché il eie 
hO^le fìelle in quanto alla natura loro yniuer 

fili 
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fette producono ti caldo : maxime ^che gli ejfet^ 
*ìt; contrarijd^ yna fcmplicij^ima cagione^ in 
^erunmodo mutata ^anT^ nel mede/imo modo 
fempre confermta non folo non nafcono ^ ma no 
" pojjòno puma/cere: si caldo ^ ti freddo U 
crudeltà j la benignità ^ ^gli altri ^ che à 
t.ijuefii fi rajjomigliano fono effetti contrarij: 
" adunque non na f eranno ^ ne potranno nafcere 
ne dal cielo^ne dalle ftelle^ nongià mai mutate, 
ne da mutarftgta mai fe no appreffo di coloro, 
che Cogliono ^ che le felle:, 0* tutto ti cielo fi$ 
fottopofio alla corruttione : la quale flraniafan 
^^f<fg^^f^ & rouina tutta la dottrina Ì^ri* 
^ fotti e nofhro maefro ^ guida . 
Quefe ragioni fono gagliarde comel/oi'\'edete.: 
nondimeno cene fono anche dell' altr e pari^pr e 
fe in buona parte dalla Fperien7;a : la quale fen- 
fibilmente\ci dimofra , che le notti della pienti 
Innacquai dicono efjer fredda)) almeno rinfre 
fare ti nodro bajjo mondo ^fon^ affai più caU 
" de, che non fono quelle della nuoua luna ^ maft^ 
* mamente alla fate: ciò effer 'yero^oltra che egli 
f fato fritto da ^rifottle nel quarto libro del 
lepartt^degh ammali :,f conofce dalli grachì, 
dalle conche y ^ dalle oftreghe ^ quaf dit 
^4Htttgli animali fn;^ f^^^^^ • ^^^ti ali Ima 

fon% 
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Jono ajjai ptH^raJìi molto più pieni ^ ^he 
non fino quctnao U luna ènuoua : il chenonn^ 
Jce ^perche il lume della pienti luna alli granchi, 
^altri ammali dt naturai complej^ionefred 
da^ferua^per '^eder doue:,^ dt che pafierfi, ^ 
per poterjì tn^rajjare copiojamente pafiendo'* 
Jt: in che molti Filo fi ji di non piccola fama ^ 
che cofi hanno creduto^ fi fino ingannati : P^r* 
the fi il 1/eder l urne nellegrajje pajìurefofje C4 
^ioney che gli ammali fen:^a fangue ingrafi 
Jafìno gli ammali ciechi j come fino le talpe ^ 
^glì altri ^che in ciò le rajfimtgliano nonin 
grafifirebbono al tempo della piena lunainon-^ 
dimeno ingr affino : C7* al tempo della nuoua in 
finagrano: Nonnafie adunque TingrajTare 
diquejh ammali se:^ fiangue dal pafierjìpiu 
top iofamente nella piena luna: ne del fuolume 
fi fervono j per Ifeder done di chepafierfi : 
pi almamente che molti di loro feguitano il 
nutrimento proportionato con lo odore ^ o con il 
folo toccare ^ taluolta accompagnato colgufìa^ 
re imperfetto ^ eccenc alcuno ^ che da luoga 
4 luogo non fi muoue : an:^ altro mouimenr» 
non hàjche l allargarfij lo fhignerfi; il cht^ 
fanno le ofheghe^^ conche tutti gli altri 
^nMiali^chc appiccati fi fiannoalU pietre 
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^f^alì il lume non fèrt4e : Ci bijogna aduncjup 
%rouare altra cagione di cjuejìo certi jìtmo effet^f 
to : da che cjuefla non bajia ^ ^ farà ti naturale 
f aldo di ^tifili animali fortificati dal celefte 
calore cjuaggìii prodotto dalla luna con il me:^ 
7^ del fiio mouimentOji^ del fio lumexon che 
Ji toglie ti luogo loro alle tnfliéen:^ :majs^me 
n^l flnjfo j CjT* nel refluffo del mare : in cui elle 
non hanno j ne poffono hauer parte Veruna:, poi 
fhe elle non fono . CI Se co fi fofjc^cc^ 
'yot dite : quefli animali piàgraj?i ^ capiti 
fieni dourebbono effere^per la cagione del cal-r 
(Ì0jCÌ7*del mouimento del fole : ti quale è ajfti 
ptaggiore^cbe non è quello della l una: Concio fick 
cheffe il lume // mouimeto ingrajfajl mag 
^tor lume il mouimento maggiore dourà 
piti tngrafptre : come fe il fuoc% nfcaldajl più 
^ran fuoco più rifcalderà. BO R. Tfutto quel 
losche è tn quefìo mondo yn certo particolar pe 
Joj}& yna Certa parti colar mi far a richiedefuCk 
\a della quale ogni cofa fguajta^ f routna i 
Già animali fen:^ fangue hanno poco calorn4 
turale : il quale dal troppo gran caldo del fole 
tion acquijìa nulla ^ an:^ perde egli pur affai : 
perche à tanta granyioìen'::::anonref fte ^ ne 

Puh rcjijìerein l/ermmodo:pero è abbrufciato: 

* ■ • ■ ' . * • 
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vi g^wì nctfccyche <juefli animxli dal mag^ìor§ 
caldo del fole non pojjòno ejpre ingraj]att:mi$ 
non fi pnao-rano : pojjono bene tn^rajjkre ^ 
in '^entk ingrajjano^ tn 'ytrtU del minor caldo 
deìlaluna: ti cji^ale è tanto gagliardo ^cheha^ 
Jìa à fortificare il debol caldo naturale degli 
animali fen":^ fangue: cÌ7* non è tanto poten-* 
te y che ti ri arda . // naturai calore debole àe-^ 
^li animali fen:^ fangiée ^ fortificato meglio 
cuoce il nutrimento': onde la maggiore pienc;^ 

7^ y ^^^Jp^<3^ ^^^^ ^^fie in quel tempo . 
Quejìa proportionata mi fura fi 'yede in tutte 
le cole : particolarmente fi puh ella federe ne 
gli huomini : i quali yiuono fanh cì/*gagliar^ 
di : quando la complef?ioneloro non trapajfa il 
Jègno dalla natura pojìo nel caldo^(^nel fred^ 
doji^^nell humido^(^nel fecco : Se ynadique 
Jfe quattro qualità trapajfa t fuoi confni jgli 
huomini f ammalano :Ji rijknanojfe le trapaf 
fate qualità fi riducono al proprio natu^ 
tdlfegno ifel pafjo è grande ^glihuomint fi 
muoiono lEqueJia proportionatamifura etiaj% 
dio nel nutrimento : Perciò che non f nutrì fcQ 
no <^li huomini di carne yiua^ come molti an$ 
mail faluattchi : ^non f p afono d herbe ne 
prati , come molti altri ; ma dipane^^* di tut^ 
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fi^ue cibi j che fono profortionati aHacompIef 
Jione e natura humana : il mède/imo conuiene^ 
the fi dica degli animali fenT^ fanorue^che hH 
no la loro proportionatacomplepone.poda in 
Ifn deboltjiimo caldo, (juale da altro deboli f 
fimo caldo a lui proporti onato è aiutato : // 
maggiore o-li riarde , ^ il mtnort non bafia : 
^^uel della luna quando ella è piena, debole contt 
$1 loro è à bafianT^ per ingra/farli: qrel del^ 
la luna ^ ne primi giorni , quand ella fi parte 
^dal fi)le y ^ negli ultimi, quando elli^ morn0 
in 'yerfo ti fi>le,(ìp^ ha la figura della falcete di 
molto minor for:i:e,che non fon quelle ^che à gli 
énimali fen'xa f angue bifogr ano ^ acciò fi ify. 
gradino: ^CCl^. Se te notti della pien^ 
luna fono più calde ^ come yoi dite, che non fo^ 
'no quelle della nuoua l ma ; onde nafce^ che qudn 
do taluna è piena quando il cielo è fereno, 
dUinuemOj le brine, c;" i ghiacci fono maggio 
ri^ che non fino al tempo della luna fcemaf 
SOR. Dal caldo maggiore delle notti dell<$ 
ftena Ima : il quale e tanto , che bafla per in-- 
nalT^are dalla terra que Sapori humidi ^ quali 
<fonù materia di cm fi genera la brina : Cofi fat 
ii yapori in alto dal caldo della luna tirati, fo-^ 
mo drcodati dalla frigidità di quefia baffa par 
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te dell'aria : dalla quale a^hiacciati^Jiconden 
fanOj^ diuenutt granii cagliano m terra: cor 
[ine all' inuemo fi 1/ede: Sono afkche ma^i m f 
o-fjtacci : perche il lume della piena Imu datila 
aafja terra pili Ifapòri tira^che rkon fd J à nuoua 
luna : i quali dalla frigidità dell ariaagghiac^ 
ciati 3 farhno i ghiacci ma^c^iori * REI • 
^ haflanx^ hauete dettò dell' influen:^? ^^<wf o , 
che Mici contentiamo : ne ptu oltre defideria-: 
tno difapere : Re/la che degli altri due injhri{-' ' 
fetide' corpi celejlifuuelliateìcioè del mouime 
to del lume: de' quali yoigia diccjìe^ che il 
jfnondo celefie fi firuiua nel goiternare quefio 
nofiro bajjò mondo elementare : doue noi habi-^ 
tiamo . E OR. Si moaimento rifi;:al dato due 
xonditioni da prima che cgli,fi^ 'Veloce : ^ 
:f]uanto più yeloce farà tanto piò hfcaldera : 
perche le parti del corpo y che fi, hà^à rifcalda^ 
re, yelocemente mojje, diuentàno. rare:^ i cor 
fi rari fino pii^ atti a riceuere pj^fio il caldo, 
che ron fino i denfi: il che fi ^edc nella rara 
Jhppa: la qua/e più prejh s'actmde ychenon 
\fà il denfo ferro : m quejlama^i^ra i Fìlgfqfh 
diconOyche il moHimentó ri fetida aliar gandoj 
fuor a della prima natura tirando le parti 
^l corpo mjffo: Cio effir yero^ce lódiìnoJlr4^^ 
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fM le piombate ftette y con empito ^ yioler^ 
2^ finora degli archi tirate : le (jualidopo Ch^ 
per fornito ti camino loro ^ fi ritruouano y?»:<fC 
piombo : auuenga j che l'impeto degli archi , le 
faccia muouere tanto yelocemente^che il piom 
ho denfo diventi raro^f^fuora efca del fuo pri^ 
tno ejfere naturale : non potendo ^ com^ egli 
non pmfoflenere la 'yiolenx^ del movimento , 
fi rifcaldi ^ cì^ finalmente fi fhrugga • REJ. 
Sei monimento rifcalda : perche facciamo noi, 
che i nofìri p^ggi (tUa fiate con la roda in ma'- 
no^mmmno l'aria , che ci {là d'intorno ì eglifi 
pArCjf che il contrario appunto fi faccia di quel'* 
lo y che detto hauete: concio/iache allhora per 
hauerfr^Jco fi rimuoua l aria; ^ dian:^ yolc^ 
Jle y che \l mjui mento rifcald^iffe ì BORR. 

ragione V. Maeflà Serenijìima dubita di 
quello, di che anche ^riftotile dubito, in quelle 
fue quiiìioniy che egl t chiamo problemi ; ^ r/- 
SjH)fe ; che U mouimento dell aria , fatto dalla 
rofìa^con laqualeil p^tg^io talhora rinfrejca, 
Juentola l'aria pian piano : ^ ogni tal piccol 
fnouimetOy leggiermete fuento Lindo rinfr efca: 
Perciò chiunque non puh appettare yche le cal^ 
de yiuande fi freddino , dentro l/ifoffia colfia 
fo caldo con quel piccol Venticello ^che pian 
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ffiano muoue iaria yecchia y ^ aUa cald^ yi-- 
*uanda Jempreneporta dellx nuona^ Ufa diuen 
ta>r fredda : ^ à ragione i perche l aria nmua 
idt qmlla aj fai più fredda y che fi (là dintorno 
ipi 4lla l/iuanday dal cui cai do ella è fempre rtJcaU 

data : cìr dalla frigidità della nuoua la^t uarh^ 
< da è rinfrefcata :fe il moHimentofofJe Veloce ^ 
f^^a^liardoyegli iertar^fente yCj^^a^liarda^ 
mente rifcal derebbe^piu meno ^ fecondo j^^ht 
che ^^i^fo/fep^^ & ^en 'yeloce, ^ perche ^co- 
me al fuo liiO^Oy^al fuo tempo fi diradi Ifluf/o 
CJt* il reflu/Jodel mare dal circolar mouimento 
del cielOyCìr delle parti fue nafce yparue cofa ne 
teffaria il refìri^nere m poche parole alenali 
adeffere intefe^ tutto quello, che ^riftottle , ^ 
j^U altri Filofop a/ntichi ^ià fcriffero di quefìo 
circolare mouimento yf^tn che modo egli na,- 
fca^Crdacm* 
Dicoui adunque yche il primo motore, che è l iddi a 
de' Filojofij circolarmente muoue il cielo: per^ 
che e^li raffomiglia lin circolo : il cui centro # 
fer tutto,^ la cui circonferen:^ non fi truoua 
in l^erun l uo^o,come^ là fcriffe Hermete Tnf- 
megido : il nome del circolo infra tutte le al^ 
tre figure più perfetto , ragioneuolmente con-- 

mmàUÌQ^ferU fm tr^^muperfmme : è il 
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'€tntro Diurno per tutto , perche in tutte te co^ 
fé fcende^ ^ in tutte penetra y ^ k tutte fi co^ 
mumca dando l ejjere , ^ U Ifita ai tuttòy non 
^^ualmente ptro ^ come altra'yolta fi dijfe, 
-ma ad altri più chiaro ad altri più o/curo , 
fecodo la capacità di ciafcheduna cofani che no 
falò ad^rijìottle , ^ à Platone ^ma anche alli 
più antichi Filo/ojì par che fa piaciuta: come 
fi^ThaleteMiIefo,^Trfmr^iJìo. Lacircon-^ 
feren:K^ di (jueflo circolo m Iferm luo^o fi truo 
.mj perche iddio e infinito yO perche e^lifempre 
nel medefmo modo dura '^iue y muouej ò 
l/tro perche la diuinafor:^^^ >/rfii fuafà 
^infinita ^ il che in ^oejh tempo luogo non atì 
cade dichiarare: ci hi fogna ben 'federe al^uarh' 
to pili profondamente come iddio fa '^n circo 
lo : come da lui il circolar mouimento na^ 
fca :fe al propojk del nofro ordinato flujfodtt 
mdrey ce ne yogl iamo feruìre • 
Iddio è 1/na forma non compofa^ non parte di 
cofa compofay non imperfettay^^r^ non parte di 
jfo fa imperfetta, ma fimplicij^ima y^ perfet^ 
tif imayd^jjrp^rif^ima y lontana da ogni mate^ 
ria y^ da ogm condir ione d$ materia : lefor^^ 
me y che hanno le fopr adette perfettioni fenu^ 
fre intendono, , ^ fempre fono intefe, ^ non 
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pojjono intendere ^ fe non loro JìeJJe : perche^ Jif 
altro che lorofiefì intendejjero : dalla cui tnté 
ptj da loro iiuerfaguada^nerebhono la perftt^ 
' itone : cofi non farehbono ne ptirifìnte^rleper- 
ferttfìmey ne /impUciJSime: ^uaniun^fUe 
quejle perfette conditioni fi truowno in tutti 
gli intelletti y che muouono i corpi celejh ^ nel 
' primo intelletto j che è iddio fi truouano perfet 
tif?imè : onde egli farà ptà che perfetfijTtmo , 
^fìfhplici(?irno/^purif?irno: ^ dunque al^ ^ 
'^tro j che jefleffo non potrà intendere: in che 
egli diuindmente fa(?ricayn circolo tutto dt^ 
'Stirpo : ^ eccoui il modo : chiunque yuol dipi* 
gnereyn circolo fermai! fuo pennello foprd Id 
carta : c^r quiui e / / primo punto del circolo { 
quindi fi parte y^ tirando il perinélló tri gi^ 
rO y dipigne l'arco del circolo rantó y che egli 
tornai quel primo punto ^ la onde eglt fi inco'-f 
mincio : il dipintore può incommctarela diptn 
tura del fuo circolo , donde ptùglt ptace ^ 
quello farà il primo t'ultimo puntoci l prin 
dj?io^CÌ7* ti f ne del circolo : applichiamo que 
fia confideratione a Dio : tre cofe fono in lui: ui 
è ti primo punto del circolo^^ut èl'ylttmo^ 
ecct anche la Itnea dell'arco : iddto intende ^fe 
Jìeffojf^ intendendo fi (leffo ferma il primo 

punto 



/ 



È. R E F V S S OS ss 
punto del circolò, iddio fe^uita d intendere 

tird ià litjkea deHarco : e^li fi fieffo dafijiefi 



Jo e intefo yC^infi flejjo ritornando ritruoud 
primo punto del fuo circolo diuino^ fatto da 
vip j che fi fif'Jfi intende j^che da fi fiejjo è ir^ 
te fi y ^ che altro non t^che il fio arco dell'in^ 
tendere : in tanto ^ che m Dio y chi intende , ^ 
^chi è intefo y latto dello intendere fono yné 
''émedefma cofa : di quefie trcQofe fifabricx yn 
circolo fiirituale y an'xj tutto diuinoiil qual 
circolo non e fieri le ^ ma fecondo : perche eglt^ 
è non follmente buono j ma etiandio ottimo:^ 
il bene^ inqvMnto benefimpre fi (lejfo coma^ 
nica : come pur àian:^ fidtffi : nimo dà queir 
toyche egli non hiy^ ogniuno dk ^ comunica 
non i altrui yma il fmnauereiii^percheieffif 
di umo è ci' colare y pero circolarmente fi coma 
nica : onde dàcjiéèflj lpiritualej<^ diuino moto 
circuì are mteUigibìlene nafce il moto fenfibilc 
del primo mobile circolare:et perche il moto cif 
tolare conitene filo al corpo circolare ybfogna^ 
éhe il primo mobile fia corpo circolare y^ circo 
larmexefi muoua:^ in xxtiij.hore tutto il mo^ 
do ^iriye fico tiri tutti gli altri corpi celefii ij^ 
feri ori infno al cielo dèlia luna : da cui nafieri 
il fl^ffis^ refLuffi del imre^^epeYchegV altri cor 
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pi cetejìi hanno i loro proprijinttUrttiyi quésti 
anche calino fono circoli più ^ meno perfef^ 
ti s fico do che pw ^ meno da Dio fi difiofiano: 
^fero hanno gli altri cieli, che fono fitto ti pri 
' fM mobile 3 oltre ti mouimento , col quale dal 
primo mobile fono tratti t loro mouimenti pra-^ 
prij:, dalle loro proprie anime nati : Quello , che 
fi è detto dell atto dell intendere , fi dice anche 
dell atto dell'amare : perche come iddio fi {iefi 
fi intende, ^ co fi fe ftejfi ama per fi fiefi 
fimuoue: Gl'altri intelletti inferiori non foto 
loro fiefsi infeffdono , non filo loro fiefsi 
amano , ma anche iddio ipero non filo per lo-' 
-ro ftefsi muouono, ma per Dio , à cui fempre 
compiacciono: Non può iddio, ti primo motore 
ne intendere , ne amare al tra , che fi fieffo , ne 
peraltro che per fe ftejfo : perche effendo in ini 
chi intende , ^ ama colui per lo cui amo^ 
re s intende , fi ama , '^a medefima co fa , 
fi egli ai tro , che fe fltffo intendere , ^ amafi 
fio ad al tro fine y chepe%* compiacere a fe (ieffo 
'diuerrebbe l cJJenT;^ >&*la natura diurna da fi 
fieffa diuerfa inferiore ,fela cofa infefi,^ 
amata , ^ quella ,per lo cut fine fi ama foffi à 
DÌO inferiore : cefi egli mancherebbe dall' effi^ 
re diuino ^ ^ 'yn altro ejfireacquifierebbe^ del 



y5« ejpr Diurno tanto meno perfetto j, ^Mnr 
to meno perfetta fojfe la cofa da Dw tntefa , 
^ amata ^ quella à cm egli dijegnajp di 

-scompiacere intendendo j ^ amando : ti chefa-' 
rebbc ^ che iddio non farebbe iddio , adunque 
Iddio altro che fe Jìtffo non intende ^ CSr non 

^€ma j ne per altro pne j che per compiacere àjc 

J^effo: Perche yoi Dottij^imo Signor Giovanni 
dianiKi riprendejli , quando io della eterna 

generatione chiamata femplice manationefa^ 
téfllai :fo che mi riprenderefìi anche hora ^fe io 
dicejìi ^ che quejh e/èmpi di circol i j tJT* ^i 
linea ^r^d Architi di punti di prima ^ di 

^# non fono in Dio : ma noi che non habbia^ , 
altrffmodo dijcoprire i nafcojli figreti dei 
le diuine cofejchequefiìJi quejìfjtl meglio che 

fipuOyCiferuUmo. ^CCl^. Tutto Jìdbi 
ne i ma non yi paia graue lo spiegarmi 
mia ripiegata confìderatione : la quale in fof^^ 
ma e quejla : Se l anime di tutti i corpi celejti., 

'Mmandojf^ intendendo ti primo loro Jkjp 

mei primo ^ muouono t loro propri corpi; diq^ 

Jubito gtufla occafione nafce di digitare : fi 
l anime che fino fitto il primo j infino ali hn* 
mano intelletto, che è tyltimo in fra <^li inteU 

, lgtttt^nt*M0»Oj ^ amtno il frimo tntelUtto « 

• 
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toh U 'yirrù &'for:^a loro propria , o '\ero coti 
"lineila del primo :fc con la loro propria Ifirtà i 
^ f^^\^ l inttYhdono ^ l amarho : L^JfenT^a , 
X3i^ natura loro non depende dalla prima effèn-- 
Sj4 ^ (<7* dalla prima natura dtuina : ma Ji re flit 
ftn:^ yerma altra depedcn::^ijche da fijtcjpt : 
però è l'ejjeni^ degli intelletti inferi ori (jutl 
iojche è la prima ejpn:^ : co/i rejìano nette l'^ 
ni me del cielo di pari perfetttorke ^ m fino allo 
humano intelletto ^fl^gli come gli altri fupe- 
fiori intelletti intende : il che ageuolmente fi 
pruona: perche^ ejjèndo l* atto deu intendere 
amare in loro l iflejja loroejpn:^ y 
lijlejja loro natura :fe l atto deU intendere ^ ^ 
dello aniare^col quale gl intelletti inferiori in^ 
tendono amano il primo intelletto diurno ^ 
non depende j,ne anche da loro effen':K^f^ natu^ 
ra depende : fe ella non depende y ella ha tanta 
yerfettione j quata ne ha il primo motore ^che e 
l'iddio d'^tiflotiley&di molti altri Filofifi: 
il quale da ne/Juno altro depede^ouefuo depen^ 
\lere^fe egli è iddio : Se gli intelletti j che fino 
fitto il primo intelletto diuino intendono (^p^ 
^ amano il primo con lefor:^ yCi;*con la'\irtté 
^del primo : adunque fono tutti imperfetti :po$ 

"^ht hanno bt fogno dell altrui \mM^^^foYX^^ 



dà 



f ^ R E F LTV! S S Ór 
•JJ^ fen:^ non pojjono ne intedere^ ne amare j ne 
ejjere :fe tatto dell intendere^ ^ amar loro aU 
tra non è^che leffere loro : non ttiandto compo^ 
{li di due nature ^na perfetta^^ i altra trnper 
fetta: il che io non penfh Signor Girolamo yché 
^oi concediate ^ come ftlojofo . BO RR^ 
lo no signor Giouanni: cÌ7* perche itnteUettó 
fiumano al fi^Jfo al reflajjo del niare non 
Jerue:, ^o non intendo ragionarne hora : parlerò 
bene di tutti ^li altri intelletti fuperiori :per^ 
che 0 tutti j h almeno la maggior parte di lord 
aiuterà il fluJJo:,^il reflujjòdel mare^ 
JJicó adunque y che tutti gli intelletti ^che fono fot 
■ to iddio dependono da Dio : Oy come da yero ef 
fcientey il che pare^ che habbia yoluto Platone 
f^l fuo Timeo jò come dafne yerùy ^ efjicien^ 
té non yero^ma metaforico yche al yero efjicien 
fè/irajjomigli y il che forfè rhon è lontano dal^ 
la dottrina d'^rifotile^ Tutte le cofe y che c/r- 
pérìdénOy inquanto dependono yfòno imperfet^ 
ié i^fona compojie di cofa perfetta y^ di co* 
fa imperfetta : onde ne [equità y che tatti gli 
intelletti dal diuino in poi f ano ^ imperfetti^ 
^ incompojii : non è già la toro compojìtionc 
fdifà di due nature l Ima da l'altra diuerfe , 
ìchchfAiino due efjen'KS ^^^^^ dtfiintt : perle 
-\ ragioni s 
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ragioni, che "Voi Signor Giouttmi » fapete: tt 
audijl tacctono : perche elle al fluJJOi(^al re- 
fiuffo del mare non fcruono :Ji intende ijuejlit 
' compofnione m modo^che nello int elleno ^da cui 
^il cielo di Saturno è mojjo y hahhta m [eia fik$ 
éttuale^^ reale perfetttone ^ alla fua propria 
natura proportìonataii^^U machi tutta quel^ 
la ma^ior perfetttone ^cheji ritruoua Yhelpri^ 
mo intelletto dtumo y da cui il primo mobilei 
mo/Jo :farà admcjue fatta quefìa compofitione 
' di due cofey cioè i^na che farà natura pofttua^ 
altra farà fola priuatione imperché à^li 
intelletti (Juan to fono più inferiori ^ tanto mag'^ 
\^ior perfetttone manca tanto menoperfet^ 
ta natttra pofntua hanno y tanto più tardi mua 
nono i loro corpi celeflt : fotto tutti gli altri è 
l intelletto y da cui il cielo della luna èmoffot 
ddunque egli € meno perfetto^^piucompofhp 
-degli altri : ^ più tardi muoue : non e però it 
. mouimento fuo tantJ tardo ^che rkOtk poffd rifcat 
dare ti nofìro baffo mondo ^ non pojfd ordtnM 
f amente muouere il mare di fei in fe% hore :pe^ 
vo il muoue yCome uoi udirete quado farà tempOm 
mando alla 'Vofìra dotttfìima quiflione^dottif^i^ 
mamente propofla ^ fecondo la yofìra r 
dico, cheti ^rimo motori da neffunodtrod&* 
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fende ifcro t necefftrio ^ che $n '^irtu (Iella JJ^a 
propria natura fe jlejjj mtenda,^ ami:^ che 
L anime J)S:U tntellettt^ che l^ot '\e ^li'^oj^lta'- 
te chiamare j chemuouoM t corpi celejli mftno 
ti tntendino^^ amino il primo motore^no^ii 
con la yirtù (^for:^t loro propri a jma con quel 
Lacche loro è donata dal primo : da cui deptndo 
no:(^ moucndoi loro cieli indirò , al primo 
motore ^come à fine amato dejìdermo di copiace 
re : il primo motore con la jua propria '\irtHje 
for:^ fe jleffo mtcde (p* ama:,^ afe fìejjo dtji 
dera compiacere^ come àfine. Neil atto dell in - 
tendere fedeli amare fatto nel modo y che ')ìOÌ^ 
hauete "^dito fi {là la loro beatitudine : che i 
4juato mi accade dirui.per ifciorre il uofh o fhret 
tijìimo nodo : Ma Signor Gtouanni hahLiate 
gualche rifletto alla mia 'becchi ai a ^nel mette* 
re innanT^i cojì grandi cotanto dotte confi-* 
derationiyche je andrete feguitandoy trouerre-^ 
teli mioin^e^no fìracco^^negli anni matu*, 
ri addormentato fj che io non potrò fodi sfare ^ 
ne à mejTie à Ifoi^ne alla nofhra Serenif?* Rema. 
REI. Quantunque à noi fìano cari ad ^dire^ 
i Ifoflri alti difcorfiycommqueflflano^r^i non 
dimmo^li altri più "Volentieri afcolteremmo^ 

ihe tdnto non fi al:^^ino; Cpfn dunque piugré 

té 
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fa a farete ^fè parrndout hauer ragionato a 
Jìani^ [opra tjuejìa prima condì ti one y che dal 
fnouimento è richieda ^ accio che egli rifcaldi , 
"Vi piacerà di pajjare alla feconda. BOR. 
La feconda condieione^ che l mommento necef 
fariamente richiede j fen':^ la quale egli non 
rifcalda^ne puh rifcaldare se'}^ effa^èycheegli 
fia yicmo al corpo ^ nel quale fi debbe riceuere 
il caldo : ^ che il corpo moffo fia grande : che 
fe il corpo fojje ò piccolo jò lontano il mouime^ 
io non ribalderebbe : Perquefìo ^rifhtile dif 
fey che le fìelle dell'ottano cielo non molto ri^ 
fcaldano quefh nofho mondo ^ fe bene elle fotk 
grandi j ^Je bene yelocijiimamente Jì muo^ 
nono dall'Oriente ali Occidente ci?* in Imo pie- 
colo /patio di Ventiquattro here^ tutto l nwrh 
do girando all'Oriente ritornano : perche le 
fopradette fìelle fono da noi troppo lontane: 
La lima poi ^fe bene ella e à noi vicina ^nofi^ 
dimeno poco ci ri/calda : perche ella al parar 
gone del camino ^ che fa 1 ottano cieloj ha a fa* 
re il giro delfico yiàggio molto piccolo : da che 
ella è affli pih baffa^ ^ nel mede fimo pic^ 
col tempo dall'Oriente all'Occidente f muouej 
tirata dal primo mobile: il quale e quel cielo, 
^oue fi Veggono , quafi munite fìtUe , quando 
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tdnotteé ferena: Non fi morendo ctdun(j^^l^ 
Ima^ preilo^ ma tardi ^ ella 
Cina j non molto a rijcalda : Il Jole ha ammen- 
duelefopradtttecondmoni a b^ijlan:^^ Cs^^^ 
nelme:^^ di qu^fii due corpi ejìremi : cioè del 
primo mobìleyche e ti cielo Jlellato^^ del corpq 
c^elejle della luna, cioè fotto Saturno fottq 
Giouej<^ fotto Marte : 0* fopra Venere ^ ^ fo- 
pra Mercurio j(<;r fopra la Luna : c/fendo an 
cjìe ejfo tirato dati Oriente ali Occidente in "V^» 
tKjuattro horcj ^ hauido à caminare oltre pef 
^h^iroajfai tna^iofrc, che non è quello della, 
^ajja Lma^affai più Velocemente fi muoue:^ 
fe bene eHi è da noi alquanto più dijcojh , che 
fjfon e la Luna^e^li nondimeno f piulficinojcfjf 
non fino le felle del primo mobile: quaf che la 
fedi a di Im conueni^nt emente faànoiyictnt^^ 
pero ajf^i pi ù ci rifcal di , che non ci rifai dam 
i altre felle del primo cielo : E^li è adunque 
necejfario^ che il movimento fa Veloce >^,tn 
Vnjcorpo^rande^ ^ Vicino, accih fh^ rifaldi'^ 
fen:^ ammendue quefle conditioni ^ o Vero fn^r 

ti^ ir^P^f^f^^^ yW<*o(7f ^^<?''^> 

mouimento non ri f al da, ^ puoinfaldare m 
modo Veruno : il che bafaperpjenà co^nition^ 

di q^ejlo infrumeto . REL llef era adunque 

àdirp 
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4 dir/i del lume , che è l'ai tro injìrumento, det 
cuale yoi yolejle, che il cielo fi ferwjje nel co- 
partire O' confermare l'effere la natura , (<r^ 
U -ViM a <ì\u^o baffo modo. B O R. Molti Fr 
lofofi malte cofe hanno detto della luce:della dot 
trina de gitali io in qualche parte mi feruiro , 
ma non tn tutto : 6^ acciò , che i mìei penfìeri 
fiu fpiegatamente ft fuiluppino ,m incomm- 
€ero da lina diffnitione à mio modofabricata : 
quefla : la luce altro non è, che Ima forma 
accidentale, nata dalla forma, dalla l uce ef- 
fentialeneUa materia di ciò capace : cheeDafìa 
forma non è , chipoffa dubitare : perche ,fels 
luce forma non f offe, farebbe, o materia, ò cor- 
to compofìo ; il che non hebbe ardire ài dir pi 
mai Filofofo neffuno : ^ è quefh nome forma, 
tome genere: perche o^ni luce è forma,nongta 
orni forma è luce: è la forma effentialedel eie- 
io l'intelletto puripmo , ftmplicijiimo, ^ 
tferfettijiimo i^a^ purgatijìtmo , da o^ni 
c/cura tenebrofa materia, tir conditione 
di materia al tutto fep arato : la quale ma- 
teria y non folo è in fe fìeffa tenebra , ma • 
cagione d'ofcurare tutte l'altre cofe , con cui 
tUa in qual fi "Voglia modo fi accompagna : pr- 
rè fonagli intelUtti dmrU , come ^co fa fi 
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dijjedaloro flep fimfre attuàlmentc intejt fcm^ 
f re attualmente Uro fiefSi intendofto^c;'fehenealintel 
Utthinferìorì intendono i fnperion j nondimeno Uro ftef 
Ji intendono : perche efii fono negli intelletti fu fcriori m 
^nmodo ajfai, più perfetto j che non fono in Urofej^i: 
nella maniera che V argento e nell'oro ajfai più perfetta- 
mente j che egli in fe fte^o non e j C^percheH intelletti 
fonoj come ben forbiti j ^ perfettamente politi J^ecchi^ 
ne* canali rilucom j ^ rivendono gl'intelletti inferiori : 
dt qui nafccjchegl intelletti mfexiorh mentre wfendono 
i JùperiorhUro jtef^i intendono j e con Inocchio non mate- 
riale j com'è il nojho j ma (^irituale loro jìepi 'yeggono 
negl^inteUettifuperiorij m cui Jj^iritualmentejO^ l^era- 
rwr«/'6C7^ri?<t/wr«r^j^pfr/fm/?;w<iW^;//"f fonOj rilu- 
cono , CT" rìjfUndono . 
JDÌ cfuì ragioneuolmente nafcerk j che l^ere^yC^ '^erifirne 
far ano U mie parole j^uand' io dirOj,comehord dico j che 
gl'intelletti diuna fono forme di quellagrandif.CT'fif^ 
prema perfettioncjche ^oi hauete 'yditoje che la loro na 
tura nò è ofcurajma e l*ifejfa lucrjnon accidentale j md 
tjfenttale : e che in loro altro 710 Cj che la luceifcjfa ejfen 
fiale in ciafcunoje di ciafcuno propria, ^ perfetta effen 
natura: da ogni, quantunque piccola tenebra, et da 
ifgni coditione di tenebre lontane^ Da quejla luceff iritua 
[e^cheefoJlXz^t da comfcerfi folamente da quelli mtellct 
il diuinijcdal nojh'o, quado egli fa be purgato dall'igno 
ranzjL co la fcientia^c^ dal uitio co le '^irtìi morali, un 
altra luce sifbile, accidentale necejfariamente nefe 
guita iCT' ^ (itiella che da' noflri occhi materiali fi Ifede: 
iVr in qt^d Ji foglia materia quejla luce fi fcorge i 
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ma folo in (jHella matteria , ch^ ne è capace : ^ 
perche tutti i corpi celedt fono compofli di due 
nature : l'yna di cui è l'anima j ^ l'altra è il 
corpo celejk ,* tutti i corpi celesti rilucano ^per ^ 
che hanno la forma atta à far la l uct il cor 
fo atto à riceverla: Onde je l'amme de corpi c^ 
ledi fucino ferrate in ^n le^no ^ h in Infia pie-* 
pra^non potr abbono illuminarla ^ perche fareb 
hono tn l^na materia ^ di luce non punto capace 
perche la materia della luce è capace yl'anim4 
del cielo U luce produce nel corpo celefie : Se 
quiHifufje 'yna forma materiale , come fono le 
forme de^li elementi quelle di tutte l'altre 
Cofe compojle^nel cielo non fi Vedrebbe pur yn 
' mimmo fe^no di luce : perche fe bene yifireb^ 
he la materia d efpt capace ^ non yi farebbe pe^ 
ro laforma^che la poteffe produrrej perche nel 
^lelo eia forma atta a far quefì effetto ^ ^ yi c 
la materia attaà riceuerlo ^ la luce nel cielo 
giorno y notte da tutti fi forge ragio^ 
ne : poi che ella nafce dalla forma nella celedc 
materia di luce capace . 
ideile cofej che fono fottoil cielo non è Meramente 
lucej ma folo ombra di luce ife con dritto para^- 
^one quefla j ^ quella fi mi fura : perche non ci 
fono ne quelle forme ^ ne quelle materie ^ da cui 
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*fSr in ernia yrra luce fuol nafcere : pure fi può 
dire^che quella forma mao^ior luce partorirà j 
che farà più perfetta^ ci;* quella minore ^ la cui 
perfettione farà minore . 
Tbrnando al cielo : l^ anima ^ chemuoue il cielo del 
la luna, è infra tutte Ì altre anime cele/li im-- 
perfettij?ima : pero la faccia della luna meno 
riluce^ che non rilucono tal tre flellejuperiorij 
fe nel cielo della lunafuffe ^intelletto del Jole, 
la luna non rilucerebbe j come hora riluce il Jo^ 
leìperche l'intelletto del fole è baflante à par- 
torire la luce di tanta perfettione nella mate- 
ria^ che la pojjà riceuere : il che nel corpo del-; 
la Ima no fi yede:(i;* fe nel corpo del folefuffè 
Vanima della luna,il folenon ri/plederebbe n^l 
modo:, che rij^lende: perche f e bene in quel cor-* 
po fi puh ferrare la lucetene ho^i ci f ferra, 
non perquefio ci farebbe ella ferrata: perche ci 
mancherebbe l'anima ^ da cui l uce cofi perfetta 
fi poteffe generare : dunque bi fogna fihe tan 
ia fia lafor:^ dell anima nel generare tanta 
ìucej quanta e quella del corpo nel riceuerla: al'* 
tramente non mai. L* anime humane ^fe bene Jo 
no anche effe intelletti ^ non fono però di tanta 
perfettione y che pof?ino generare luce eruna : 
m di luce y era fono i nofhì corpi capaci: non^ 
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dimeno y perche l'anime noilre fono tnteìletti^ 
heiicheimperfettij?tmi y in quefli noflri corpi 
terreni non dtti ci riceuere l a ItiCe,, fanno (guanto 
poffono : cioè yrnt piccola ombra di luce : & è 
^uel yiuo colore 3 che fi forbenti ^ifo huma* 
nO) e quello Tplcdoreyche efce fuor a degli occhi: 
che fa I/ero andiamo argomentando nel mo-^ 
dolche ^rijktile tal yolta argomenti^ à prouf 
ve^cheianimal l/imèmojfo d all' ani ma fua prò 
pria. Egli fcrìue^che l animale liim ^ mentre 
^iue,f muoueiV animale morto ^dopo che egli 
i morto ^f refìx immobile : in che confiderò l*a 
nima nell'animale atta a far e il movimento j et 
il corpo atto a riceverlo : Cofmoi al nofìro prar- 
pofìto potremo argomentare y ^ dire : il yijo 
humano yiuo riluce^ Ù^gH occhi humani "V^^^i 
rijplendono: ll yifo delthuomo morto non r$y 
iucfj gli occhi morti rhon ri^lendono : 
adunque la lucerlo Jplendor del 'Vifi ^ 
degli occhi humani 'yiui y non d'altronde ^ che 
dalla anima humana nafceua : della qnat ani- 
ma tutti quefli fono proprij ejfetti nel corpo at 
toàriceuergli . 

tfeft diceffe^cke la f^nguigna complej^ione e d$ 
cotali effetti cagione :fi direbbe quello , che io 
dico : perche il bel colore incarnato del corpo 

^ fen'K^ 
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fen':<^ Anima, y nelln compicfìon ftn^ulgna non 
nafte ^ ma nel corpo animato: ^duncjucnon del 
l'atìima folade del corpo jolo jna d'ammenduc 
'infìeme fon o cj ueflt effetti • 
JEl^b e anche da fapere, che la luce nella materia 
atta a rìceutrlay non rtjj?lcnde yfe ella non è ùe- 
ne Jkettdj bene ferrata j qj^ bene condenfta 
infieme // che ff conofce nel mede fimo cielo, il 
quale effendo corpo tutto àftò ariltKerejnon ri^ 
luce, fe non nella parte fìellata, cheè affai fin 
denfa, che nonJ tl rejìo del cielo:(^ che nel cor 
j?o celejlerajfomi^ltainodt, che fono le parti 
ptu denfe delle tauo le loro : ti che etiandio fi >tf 
Y^el ferro affocato , il quale ardendo ri lucè 
ftUychenon fa Uflo^pa .-perche la luce del f^ 
co nella denfa materia del ferro è affai più ri^ 
Jhetta:, (^'piu infieme condttìfata, ^ calcata^ 
che ella non e nella rara materia della Jìoppa . 
Jl ferro tpon più rouente non più riluce:^dun^ 
que la luce nel ferro nafceua dalla forma del 
fuoco infume rijhretta : che fono tutte forme ^ 
d*ar^omentare,che raffomi^Uano quelle d'^ri 
Jìottle. 1 

T>i tutto queflo difcorfo fi puh a^euolmcnte rac^ 
corre U l^erità,^ bontà della fopradetta dtfji^ 
niuone della luce : la quale l uce altro non è, che 

£ i^ yné 
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^na forma accidentale nata dalla forma ejjerp^ 
fiale j nella materia di ciò capace ^dalla quale In 
. ce accompagnata col movimento f tremo najcer 
re il fl^JJo^ reflujfo ordinatiJ?imo del mare : 
Jpora ye^iamo come di qui ne nafca il caldo • > 

Il lume rtfcalda, perche dal corpo luminofo efcon 
fuor a alcuni r^^ij quali percotendo yn di^ 
roj) polito corpo, da effo fono ribattuti yi!<p tor 
nano indietro j talhora per la mcdeflma yia^ et 
talhora per yn'altro camino: fecondo ^che il cor 
fo lummofo onde efcono i rao^i è poflo ^ ^ del 
corpo J) duroj) polito da ra^gi percofloifi come 
fi l/edey che le palle da^iuocare gettate nel mté 
ro dal muro ri per coffe ^ o mdrieto ritornano y o 
in altra parte fe ne yanno ^ fecondo il fito delle 
palle:, del muro . 

Se il lume percuote il corpo al dirimpetto ^ il rag^ 
gio del corpo li^mmof) penetra tinto il corpo 
luminofo fe egli è diafano ^come il yetro^ fe 
égli è penetrabile ^ penetra tnfino alle fise 
più profonde parti^ an::^ dall'altra parte pa/fa: 
^ tutto il corpo percoflopenetra;,i:^pajfa ^ ^ 
ri falda: ilcheanuiene adacqua ^ che corpo è 
diafano ^ atto adejfere percoffo ^penetrato 
^ ri faldato : dall'acqua no meno j che dal fon 
do della terra^fopra la quale ella fi flà^ribattié. 
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éòj tndietiro ritorna per U mede/Ima yia * Se il 
lumejh yrro feti ra^io no dirimpetto ^md dal?- 
J'^na delle parti del corpo percojjo j ^uafi al 
trauerfo percuote il raggio ^fe non puh penetrai 
re^perla medeftma fìrada non può tornare ad^ 
dietro : ma egl i e neceffario^che per altro '^iag'^ 
giocio fi faccia : Talhora amene y chel rag^ 
gio tanto al trauerfo percuote ^ che addietro no^ 
torna ^ ma innan:^ camina fdrucciolando ^ ^ 
fut:K3^rpdo nella maniera ^ che noi jj)€flo '^eg-' 
giamoi fanciulli gettar'oltre per l acqua d"\f% 
jiumeJìd^nofiagnoyQpurdel mar$ d"ynalar-* 
^a^^piccola^ ^^politay^f^ttil pietrolina t 
la quale al fondo cofi tofio non fenderne addiè 
tro ritorna ^mafe nel/à innan:^per iacquà 
faltando ^ tnfino che ella > dopo ihauer perduto 
l impeto prejo ^ come corpo graue^che ella è, al 
fondo fende : Cof t raggi del corpo luminojo 
talhora canto al trauerfo percuotono j che nonjl 
profondano indietro non tornano^ ma qnaji 
perla fuperpciedel corpo percoffofdrucciolarà 
€foy^f^ut:^^ndo yano innan:^. 1 raggi ^che 
tnquefta yltima maniera percuotono poco ri'^ 
fcaldano : perche piccola è la loro reuerberatio 
ne. Quelli y che più al dirimpetto ferifcono^pi^é 
rifcaldano : perche fanno maggiore la loro re^ 
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aerheratione. Quelli poi^che per yn^t dritta Ih 
nea caminando percuotono ^ ^ fi profondano , 
X^per la medefima linea dritta indietro ritor^ 
nanOjpiii che tutti ^^lì altri rifcaldano : perche 
4na^iore èia reuerberatione^che fano . In y w 
Jìa maniera il fecondo mondo celefte del mout^ 
mento y ^ del luride fi ferue,per rifcaldare que 
fio ter';^ modo elementare. Perche tutto il cor^ 
fo celejhnon elummofo^ ma fi amente lapar^ 
tefellata ipero cjuefa è quella, che col fuolume 
piìf efficacemente j che non fanr^ l'altre parti 
nonfìellate del cielo y altera ti mondo clemente 
re : auuen^a chela fella nel cielo raffomi^li 
il nodo nella tauola ^ il cjualnodo altro non è ^ 
che la parte più denfa della medefma tauola, 
di che poco fa f parlo • La tauol a mouendop^ 
feco muoue i nodi fuoi : nella medefnia manie" 
ra nel cielo fono alarne parti più rare ^ che nott 
rilucono alcune più denfe^ che riluconoimo^ 
i^endofil cielo feco muoue le fue felle, le quag- 
li fono parti nel corpo celefle più denfe: ^ hS 
no yirti^ ^for:^ di re^ere ^ ^ dij^ouemare 
queilo baffo mondo con que'due injhumenti ^ 
de quali fi parla : cioè col mouimento ^ ^ col 
lume loro proprio . Et benché tutto ti mondo 
cclejìeo-ouemi quejìo baffo mondo elementare i 

eo-1% 
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t^II nondimeno dò fi fk fin efficacemente dal 
le ^ Arti fhelUte : più da auelle ^ che fono pia 
iuminofe^ martori ^ chenon fono l altre: 
perche da cjuefìe nafcon^ ajjai più ra^i j (j^ di 
ma^ior jorx^ nel rif al dare^ che dalle altre . 
Nejol amente cjuefo effetto fi attribuifce ali a 
èjhrema fuperjicie delle Jìelle , ma anche affai 
fiù^a^ltardamente fi attribufce e^lt à tutte 
tè partii (jHantmcjue profonde ^ delle mede/ime 
Jìelle . JDalia Jjferten'iKa ammaejìrati fappiamo , 
che di due corpi caldt d y^uale ^ proportio^ 
nata grande'X^ in ogni parte dalla profon-^ 
dita tnfuora : quello ^ che è più profondo:^ mol^ 
to più rifcalda^che non fa Ì altro meno profon 
do: adunque l'effetto del rfcaldare à ragione 
fi dice effer di tutto il corpo ^ ^ di tutte le fm 
J^arth quantunque profonde ^ ^non della fòl^$ 
fuperficie :per quefio la /Iella mouendofi tutta 

da tutta je Jleffa mandando fuor a i raggi 
tutta altera il nojìro modo inferiore .^CC 
Nongià cof fi dourà egli dire della luna: per- 
che ffe ella , che la maggior parte del fuo lume 
dal fòle rìceue^ per tutto il riceuejfej quando el 
la è col Jole congionta^noi tutta la Vedremmo: 
perche il lume del fole tutta^ per tutte le fuc 
parti penetr adola la illuminerebbe:non la yeg 

o-endo^ 
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^mdo^come non U ye^iamo^ manifejh ydn^i 
mmifejlij^imo fegno è ^ che nelle più profonda 
farci della, luna, ti fole col fuo lume non pene^ 
ira : ma fel amente in quella eiìrema fuperficie 
fi jlà j che dal fole é riguardata allhora : Onde 
fenoi in quel tempo fopra la luna fotto il 
Jole CI trouitjiimoj la luna piena Ifedremmo^co 
me piena la leggiamo ^ quand ella è al dirimis 
petto del fole: non dunque tutto il corpo delle 
Jìelle riluce : ma fola la parte difuora ^ ^ lai-- 
tre parti ^ che fono dentro più profonde 'y JenT^ 
lume fi rejìano . BOJR. Quello , che ')toiSÌ^ 
gfwr Giouanni hora dite della fola luna e yero: 
perche ella nel cielo raffomiglia la terra fotto^ 
il cielo : la quale è corpo ofcuro^^ tenebrofo^ne 
da fe fìeffo punto riluce ^ d altronde quella 
luce riceue^ di cui ella non è capace : la luna pa* 
rimente è la terra delle Jìelle: la quale perls^ 
Jua imperfetta natura y di non molta quantità 
di luce capace j dal fole non e illuminata ^fe noi% 
nelle parti e/ìreme : (^i;* quellapiccolaluce^ che, 
la l una ha da fe flefjxj tanto piccola^che dagli 
òcchi no ft ri poco pub effcr yeduta : no dallafu<t 
propria, ^ piccola luce, ma da quellagrande , 
che ella dal Jole riceue, efcono i raggìyche alte^ 
vano il noftro bajfj mondo. uiCCl 
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(St^^nor Girolamo ) non ^pajjo da correrla 
molto yelocemete^ m<t da andarfene oltre pi art 
piarìOy^ da conjtàerarlo maturamente : perh 
ditemi in cor te/ìa; come egli fiapo f^ibile che 
le parti fiellate del cielo ( yerbi^ratia) il fole, 
colfiéo mouimcnto , ^ col juo lume alteri que* 
Jh> baffo mondoy fe e^li prima non altera il eie 
lo di Venere j ^ di Mercurio ^ ^ della Luna; i 
quali cieli tutti e tre fe fi ritruouano in fra il 
Sole, ^^li elementi : io per me dico ^che, come 
^'huomo Jlandofl nella ^iag^ia del mare^ na 
può tirare à terra yna barca, à cui fia legato 
canape ^Jeegli prima il canape tutto à ter-^ 
ra non tira.cofi non poffa il Sole alterare cjuefh 
nofho mondo elementare ^fe egli prima tutti i 
corpi non al tera^ che iui fono m me:^ : il che 
fe fe yerOj.'yero etiadio fari, che il cielo fia cor^ 
ruttibile: aufienga che tutti que corpi f ano aL 
lacorruttione fottopofli , che alle efhin fece alte^^ 
rationifovo /oggetti: il cheguaàa tutta la Fp 
loffia. BOR. Voi signor Giouanni jfecon^ 
do il yofhro antico co/fume dottamente par^ 
landò y tanto legate fìretto il nodo ^ che à pené^ 
m fra Ifoi ^loil potremo fi otre: pure comuni 
4jue io mi potrò, faro pruona di fior lo . 
ìtijfondoui adunqiK non ejjer necc/Jario , che >» 

corpo 
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alterando 'yn altro corpo da fe lontano ^ alteri 
fjtti^li altri corphche nel mc^^ fi rrmuano 
ammenduci corpi eftremi : ciò fi ycdc nelle 
reti de pefcatori ^ quali , dopo che con effe han^ 
no prefo quel pefce j che da molti di loro è l/ol^. 
^armete chiamato TormentaUj^da molti al 
triychepiH alla parola latina s'accojìano^è detto 
Torpedine yfubito perdono quel braccio ^ Col qus 
le tendono la rete : ^ fe noi perdono affatto, al 
meno tanto fe l addormentano tanto diuen^ 
ia il braccio ftapido, che ne riceuono danno o^ra 
dijìimo'^e la rete per quefh non patifcene poco, 
ne moltoiìl che pareche^oleffedire ^leffan^- 
dro^frodifeo . ^CCl^. Layofirarifpo 
Jìa è sbattuta da Tetnijlio^il quale afferma yche 
la rete pati fce, non^ià nel modo ^che pati fce il 
hra(:cio del pefcatore ^ CÌ7* che la rete è alterata 
d"yn'altra forte d' alteratane ^da quella diuer^ 
JkmoltOyche.èr^l braccio del pefcatore. Cofìfa 
rà alt erato il del o di Venere j di Mercurio , ^ 
della Luna dal mommento^^ da rag^i del fo-' 
lej mentre e^li còn ef^i altera quejlo elementaì* 
n;ondo;(^ farà perciò il cielo fottopofh alici 
Qorruttione ^ come prima fi diceua . BORR. 
lo troppo ben mifapea , che 1/oiper buona non 
h^refìe accettata la prima ri^ojìainè la dif^i, 
0 ' perché 
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ferthel/oi U accettafley m4 ft^end^io quanta 
grande fujfe la yo/ha dottrina j con la rijpoffn 
fredettOf'yi^olJl dar carneo di dirtjuellQ ^ che 
hauete detto ; ^ ^olfi io hauer occafione difo\ 
ter riJpondercjCome y direte horhora . ♦ •. ♦ 
2 Filofoji antichi liolendoa dare ad intendere ^ir$ 
che modo ti mondo fuperiore re£gè ^ gouer^ 
na quefia^raue machina inferiore ^rajjomi^lia 
rono la rnoltitudine di tutti quejìi corpi à lin 
^r and' animai yejlito : Come farebbe yn'huo^ 
mo ^ nel cuime:^;^ è pojìo il cuore j il quale è il 
primo principio^ donde nafce il caldo la yi 
ta j f/ moHimento j ^ // fentimento dt tutto 
V animale nel modo che dalla fontana nafcono 
tutte i acque di tutti i riui ^ in quefla parte 
or dtnaf amente fi dijhibuifc ano in quella di 
tutti i riui. Se la prima fontana ft fecca^ e^li 
é anche neceffario y che i riui fi fecchino . 
Cofi dal cuore dell huomo a tutto il corpo Jon0 
difhibuiti ^li spiriti ^ che la yita & il caldo, 
^il fentimento 3 ^ il mouimento portano 0 
tutti i rnembri . Cejfando il cuore da quefla di-^ 
fiributione ceffail caldo j ^ il mouimento j ^ 
la yita^^ il fentimento a tutto il còrpo : fe 
bene egl i è necefjar losche ^Icune di quelle parti 
(he fono dintorno alcuortjfifcaldinOj accii 
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alterando l^n altro corpo da fe lontano y alteri 
tutti ^li al tri corpi jche nel me2^ ft trmuano 
d'amrnendHei, corpi eftremi : cto fi yede nelle 
reti de pejcatori ^ quali , dopo che con effe han^ 
no prefo quel pefce j che da molti di loro c l/ol^. 
^armete chiamato TormentoUj^da molti al 
tri:,chepiu alla parola latina s'accoflanoyè detto 
Torpedine yfubito perdono quel braccio^ col qus 
le tendono la rete i^fenol perdono affatto ^al 
meno tanto fe i addormentano tanto diuen^ 
ta il br accio flupi do ) che ne riceuono danno^ra 
difìimoye lareteperquejh nonpattfcene poco, 
9^e molto: il che pare che yoleffe dire ^leffan^ 
dro ^ frodi feo . ^CCl^. La^oiìrarifpo 
Jìa c sbattuta da Temiflìo^il quale afferma yche 
la retepattfce, non^ia nel modo^che pattfce il 
Incoccio del pefcdtore che la rete è alterata 
d'yn[aUra'tQrte,.d'alteratJonejda quella diuer^ 
Ja molto ^che è nel \raccio del pefcatore. Cofi fa 
rJi alteratoli cielo divenire ^ di Mercurio 
della Luna dal mouimento^^ dara^i del fo^, 
lej mentre e^li còn ej?i altera quejìo elementare 
niOndoyC^ far4 perciò il cielo fottopofh alla, 
torruttione ^ come prima fidiceua • BO RR. 
lo troppo benmi fapea^chel/oiper buona nor» 
ìjMreJie accettata la prima ri^ofìamè la dij?i. 
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perche W U c^ccetufle , fnk ft^end:'o qmn» 

W detto i& solfito yucr occufme dipo* 
Xernibonden^come -v di rete ho f bora . ■ \ 
J ftlofòianttchi Solendoci dare ad intendere, m 
chi Lodo a mondo fuper^ore re^^ , &iOuer. 

quePo-rane machma inferiore ^rajjhmi^lt* 
Jo U Unudmedi tutti ^juejìt corpt .^n 
jrrand'ammd-yejltto : Come farebbe l^hm^ 
io , nel CU me:^XO i pojìo d cuore d ^ualecd 
primo principio, donde nafceil caldo,^ U 

, Jd memento , Cr U fentmento d. tutto 
lS4e: nel modo che daUa /^^.^-f 
tutteNc<ìuediti^ttitnui,<<r m queflaparte 

ordinatamemfi.d'P^^^^^^ 
tuttiiriUi:SeUprim^fonunaJìfccc^^ 
è anche neceffano, che t rm fi fecchno . ^ 
Cofiàal cJre deUhuomo i tutto d corpo fon. 
diiibuiti^n^'nti^che U^na& d caldo 
^dfentimento, & d mouimento portano é 
Ztti i membri . Cepnf, d cuore da quefia di- 
Oribufione ceffa d caldo, & »/ 
i ^ita,& d ferimento a tmo il corpo: ^fe 

hene egli i necef]ano,che ^^7' '^'j'f '^^^ ! 
(hef^o d'intorno alcuort ,ftfcaUino , aca. 
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the per lo me^^ loro Jl comunichi il caldo at^ 
ie membra cfireme^^ dalle membra alle yejìl^ 
tnentas e^li nondimeno tal ^Voltaanuiene^che 
ie membra non tutte fono rijcaldate : pure 
per lo me:^^ di loro dal cuore Jì comunica il 
€ al do alle yejli menta : il che accade in molte 
maniere di febbre ^ ^ maj?ime nelle peflilen*^ 
fiali ^nelle quali l'ammalato arde di dentro 
di fuora agghiaccia: perle mebra fredde paf 
fa il caldodel cuore , ^ alle yejfi menta arriua 
tifcal dandole yfen:^ rifcal dare le mebra eJWe^ 
vie . il medefifM amiene à quejh grand' ani méf^ 
ie : il cuore del quale altro non è y che la parte 
fieUata,^ particolarmente il Jole^ dalla quale 
parte /Iellata è dijìri butto ilgouerno à quejh 
mondo elementare y per lo meT^^deOé parte 
rara^che nel cielo è non /iellata: la quale non ri 
€€ue nejjiéna forte da Iter atione inondimene ^ 
perlomerK^:^ diqueflanon flcìlata parte tntta 
fi comunica : ^^t* bafia ^ che tutto il mondo infe^ 
fiore con le fée parti efhreme j tocchi tutte le 
parti efireme del celejle mondo ^ quantmque^ 
Mn alterate dalle fìeUe : come bajìa^ che le ye^ 
Jbmenta delthuomo ammalato tocchino tifiti-* 
ina efiremita del corpo humano,non ri faldata 
dalle altre intr infece calde parti del mede* 
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fimo corpo . Se /òUmmte le JìcUe aIceraJ?ino ^ 

forfè che non potrebbono ctlter are t corpi lontA 
hhfen:K^ commtcare li loro alteratione à (jaeL 
U,che fono nel me:^;ji^:come fi l/ede^cheil fm^. 
eónon ri/cai da eh m^ue fi flà da Ui lontano, 

Je e^li prima rhOn ha rifcaldato il meT;^,^^ il 

fole non illumina la terra ^fe e^li prima non hi 
illuminato iaria . 
■Jora perche folamente la JhUanon altera, febe^ 
ne ella ali alteratione principalmente concor^ 
re, come fe eUafuJfe il cuore dell'animale, mà 
conia flellaci concorre tutto il cielo , il cjuale 
tocca le parti elementari alterate, egli none 
nece[pirÌQ , che l al teratioìH delle flelle a cjuella 

farre del cielo fi comunichi , che non e JìeUata ; 
€ome egli non è necejfario ,che il caldo intriry^ 

feco alle membra ejìreme fi comunichi , per ri^ 

faldare le^ejìimenta ejhrinfece: Nella parte 
adunque del cielo rara , non (Iellata non fi 
{lampa alcuna alteratione ^ mentre di laf^ù il 

gouerno di quefh bajjo mondo quaggiù fendei 
dalle {Ielle, Cf7* per le parti del ciclo nonjiellate 

paffi: perche non ^lamentele felle, ma etian 
dio rutto il cielo quefa grandi f ima ^nachina, 

gouerna,àcui il cielo fen'Ka yerun me:^o fi 
accofta . Cl^. 'fjuttQ mi piacerebbe , 

' fe'^oì 
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fi yoi nel yojlì'o difcorf) non hituejìemefcoìd^ 
tocche ti ciclo yelocij^tmamentemouendoji^j?'^ 
€0 muoue tutCel altre /Ielle : antien^a che le JhL 
le fikno corpi Rimari:, dalle proprie anime lo-* 
ro mojii 3 fenT^feguitar ti mouimento di tutto 
il cielo jvajjomigbando t nodi delle tauole ^co^ 
fne egli yt parc^y^n^i^ da Platone le /ielle fono 
Jlate chiamate iddij giovanetti ^ a quali iddio , 
il primo Architettore di tutto ti mondo ^ha da 
fola cura di prouedere à tutto quello ^che è q^^ 
giù tra noi . 
Hauete anche detto , che il cuore è la prima for^^ 
tana della yita,^ del moto^ ^ del fentire ^ 
hauete lajciato addietro il capo ^ alqualeque^ 
onore forfè più che al cujre cónutenejl che 
io non so federe ^perche lielo h abbiate fatto • 
SOR. Ben yi diJi*io, che Ifoi Sig. Giouanni 
€ol Ifofìro beli ingegno gran fapere toccaui 
tutti i tafti ^fen:^ lafciame addietro nejfuno. 
Se noi dogliamo dubitare fopra ogni cofa^jini^ 
rà prima il giorno , che non finiranno i nofhri 
ragionamenti : Semi fauellando Ifogltamo co^ 
durci à qualche fine , /iamo sforT^ti accettare 
perdere alcune di quelle cofe^c he alquanto dub 
hie fono infra i Fi lojofi : majiime quando da^ 
yna delle principali fette per^eri^'^mi^erfaU 

mefite 
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mente fono ricevute : come accade alle due ^ di 
cui dubttaflej delle cjuali non è chi dubiti nelln 
tilofifia d'^ri{lottle:fe bene Platone mot 
ti Medici hanno /crino altramente . REIN^. 
Not per hora non habbiamo altro che fare, ^ 
scaldi fin^randi j il giorno è lun^o , di cui 
^ran parte ci auanT^ ancora ^^i dijcorjì jhrto 
a not conuenienti '.adunque pi acci am foàisfar^ 
CI tn^ueiìa parte^cjual noi defidèriamo pur'ap 
fatd'tntenderedaUeyoJhre dotte lingue^ ^ fe 
addietro dolete lafciare il discorrere [opra il 
frtnapio del fentire^^del mouerc,^ dellùri^ 
tendere ; addietro non la/ciate almeno gli id^ 
d^giouani di Platone : an^ diteci ^ come muo 
mno le Jlelle^poi che dal moto loro yoio-ià ci 
. hauete incominciato à [coprire yche il flujfoj^ 
il refluffo del mare nafce. B O R. Not Serénif 
Jima Rema ^ (juì hoggi JJamo tutti per ybidirt- 
m quello, che V. Maefià Screnipma comanè/l 
0*per aiutarla, qtktnto per noi fi puh apajjkr 
thorenoioje del me':^;^ giorno : in qualunque 
maniera ciò jì faccia, pur che allei fi ferua^ il 
hasda . RBt. Dite dunque quel, che li pari 
dì quejh giouanetti iddij da Platone ali e fieÙè 
congiontt,comeanime a* loropropru corpi : ^ 
€omegl$ mouomJ BOE: Quando à VMat^ 



dimeno y perche idnirrìc noSlre jom intelletti^ 
benché imperfettij?imi y in (juefii nodri corpi 
' terreni non dtti à riceuere l a laCej^mno qmnto 
fojjono : cioè piccola ombra di luce : & è 
,'^uel yiuo colore j che fi [correnti l'ifo huma^ 
nOy e quello fpledorejche efce fuor a degli occhi: 
che Jia yero andiamo argomentandè nel mo^ 
doyche^rtjhotile tal yolta argomenta a prou^ 
^re^cheTanimal yitéoèmojjo dall' anima fua prò 
fria. Egli ferine yche l animale liim ^ mentre 
^iiieyfi muoue:Vanimale morto ^dopo cheegh 
e morto y fi rejìa immobile : in che confiderò 
filma nell'animale atta àfare il mouimentOy et 
il corpo atto à riceverlo : Cofinoi al nojko pror 
fojito potremo argomentare y ^ dire : il 1'/^^ 
humano yiuo ri luce y ^gli occhi humani "VW 
rijplendono : il yifo dell hmmo morto non riy 
luccy gli occhi morti non rifplendono : ^ 
adunque la lucerlo fplendor del 'yifo y ci^ 
degli occhi humani yiui y non d'altronde y che 
dalla anima hnmana nafceua : della qtiai ani^ 
ma tutti quefìi fono proprij ejfetti nel corpo at 
toàriceuergli . 
Bt fefi diceffcyche la fanguigna compleJ?ione è di 
cotali effetti cagione :fi direbbe quello y che to 
dico: perche il bel colore incarnato del corpo 

fcn'K^ 
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énx^ anima^ nella comblef^ion /an^uip-na non 
fiAjcey ma. nel corpo ammetto: ^duncjuenon del 
t anima foU,nedel corpo foto, ma d'ammenduc 
'infieme fono cfuefii ejfetti . 

è anche da fapere^ che la luce nella materia 
atta a riceuerl a, non rijj)lende yfe ella non è ùe- 
neflretta^ bene ferrata^ bene condenfata 
infieme i i l che fi] conofce nel me de fimo cielo, il 
qmleefjendo corpo tutto atto à rilucer e j^non ri^ 
luce, fe non nella parte Jìellata, che è affai fik 
denfaj che nonJ il reflo del cielo:^ che nel cor 
po celejtera/fomi^lia i nodi chef no le parti 
ftu denfe delle t amie loro : ti che eziandio fi 

nel ferro affocato, il (jHale ardendo ri lue» 
più, eh e non fa laftoppa : perche la Incedei f^ 
co nella de,! fa materia del ferro è affai pìii ri- 
fretta, &*piu infeme condenfata, ^ calcata, 
che ella non è nella rara materia della Jìoppa . 
Jl ferro nonpiurouente non più riluce:^ dun^ 
^Me la luce nel ferro nafceua dalla forma del 
fuoco infieme rifhetta : che fono tutte forme 
d'argomentare jch e ra/fom fallano quelle d'^rf 
fhttle . 

pi tutto queflo difcorfo fi puh a^euolmente rac^ 
corre la yerità.ùr bontà della fopr adetta diffi-» 

E lif 
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ynaforma accidentale nata dalla forma eJJetP^ 
ti ale j nella materia di ciò capace^duUa quale Ili 
ce accompagnata col Tnouimento faremo najce* 
re il fl^ffoj refiujjo ordinatij^imo del mare : 
hora yeo^iamo come di qui ne nafca ti caldo • 

Il lume rifcalda, perche dal corpo lumino/o ejcom 
fuora alcuni ra^i ^i quali percotendo yndu» 
roj) polito corpo, da effo fono ribattuti:,^ tot 
nano indietro ^ talhora per la medefima yia^ et 
f albera per yn'altro camino: fecondo ^che il coi^ 
fo luminofo ondeefcoryo ir aggi è pofìo y ^ del 
corpo jh duroj) polito da raggi percofjoifi come 
fi yede^ che le palle dagiuocare gettatenel mu 
ro dal muro ripercoffefo mdrieto rnemano ^ o 
in altra parte fe ne '^anno ^ fecondo il fito delle 
palle ^ del muro . 

Se il lume percuote il corpo al dirimpetto ^ il rag'* 
gio del corpo li^mmojo penetra tutto il corpo 
lumino/òyfe egli è diafano ^come il yetro^ ^ fe 
egli e penetrabile y ^ penetra mfìno alle fise 
più profonde parti j, an':^ daltaltraparte paffa: 
^ tutto il corpo percojjò penetra;,^ paffa ^ ^ 
ri falda: ilcheauuiene ali acqua ^ che corpo è 
diafano atto adejfere percofjo penetrato 
^rifcaldato : dall' acqua ho meno ^ che dal fon 
do della terra^fopra la quale ella fi fià^nbattu 
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éó^ indietro ritorna per la mede/ima yia * Se il 
lumej) l^ero feti ra^to no dirimpetto ^ma daU 
l'Vna delle parti del corpo percofjò ^ ^uafi al 
trauerfo percuote ti ra^^to^Je non può penetri 
rejfper la mede/Jma firada non può tornare ad->^ 
dietro ima egli è necejfarto^che per altro '^ia^^ 
o^ioctò fi faceta : Talhoraaiéutene ^ chel ra^* 
^io tanto al trauerfo percuote ^ che addietro no 
torna ^ ma innan:^ camma ,fdriKci olanda ^ 
Jui:^ando nella maniera ^ che noi Jj)cffo ^eg-* 
^iamo i fanciulli gettar'oltre per l'acqua d"\n 
fiume iòd^nofla^nOyQ pur del man d'inalar-* 
piccola^ ^ polita y ^ fottìi pietrolina s 
la quale al fondo cofi tojìo non fenderne addtà 
tro ritorna ^ ma fe nelfà innan^ per iacquà 
Jaltando ^ mfino che ella > dopo ihauer perduto 
( impeto prefo ^ come cor^o graue^che ella èy al 
fondo fende : Cofi t ra^t del corpo lumino f) 
talhora tanto al trauerfo percuotono ^ che non fi 
prof ondano indietro non tornano^ ma quafl 
per la fuperfctedel corpo percoffojdrucctolarà 
<toyi&jgui':^^ndo yano inrtan:^' 1 rag^i^che 
in quejìa yltima maniera percuotono poco ri^ 
Jcaldano : perche piccola è la loro reuerberatto 
ne. Quelli y che più al dirihpetto f eri fono ^pifé 
rifcaldano ■: perche fanno martore la loro re^ 

JÉ, iiii Uif^ 
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\ierheratione. Quelli poi^che per ynct dritta li^ 
jnea carminando percuotono fi profondano y 
imperla medefimalinea dritta indietro ritor^ 
nano ypiuche tutti gli altri rifai dano : perche 
4na^iore èia reuerberattone^che fano . In ^ue 
jìa maniera il fecondo mondo celejìe del mout^ 
mento ^ ^ del lujpe fi ferue,per rifai dare que^ 
fio ter^;^ modo elementare. Perche tutto il cor^ 
fo celefenon eluminofo^ ma folamente lapar^ 
teJìeUata ipero (juefa è quella ^che col fuo lume 
più efficacemente che non fanno l'altre parti 
nonflellate del cielo y altera il mondo elementi 
\€ : auuenga chela fella nel cielo raffomigli 
il nodo nella tamia ^ il qual nodo altro non è ^ 
fhela parte piudenfa della medef ma tauola, 
di che poco fa f parlo. La tauolamouendof ^ 
feco muoue i nodi fot : nella medefma manie'' 
ranel cielo fono alcme parti più rare y che nor% 
'rilucono alcune ptu denfe^ che riluconomo^ 
Mendofi i l cielo feco muoue le fue Jìellei le qua-- 
li fono parti nel corpo celefle più denfi: hS 
no yirtù ^for:^ di reggere ^ digouemare 
^ueilo baffo mondo con quedue mjìrumenti ^ 
ile quali fi parla : cioè col mouimento ^ ^ col 
lume loro proprio . Et benché tutto il mondo 
celefiegouerni quejìo baffo mondo elementare i 

egli 
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f^li nondimeno ciò fi fk piàefficacewenfe dal 

le parti fhllate : più da ouelle ^ che fono piH 

iuminofe mago tori ^ che non fono ini tre: 

perche da cjuefle nafcon^) ajjat più ra^gi j di 

fna^ior jor7;a nel rifcaldare^ che dalle altre . 

Nejol amente cjuejìo effetto jì attribuire alla 

tjhrema fuperjicie delle fielle , ma anche ajjài 

più gagliardamente fi attribwfce egli à tutte 

le partii (juantmcjue profonde ^ delle mede/ime 

Jìelle . Dalia Jj)erien\a ammaefirati fappiamo , 

che di due corpi caldi d 'aguale ^ proportio^ 

nata grande^^j^a in ogni parte dalla profon-^ 

dna tnfuora : cjuello^ che è più profondo ^ mol^ 

to più rtfcal dacché non fa Ì altro meno profon 

do: adunque iejfetio del rifcaLdare à ragione^ 

fi dice effer di tutto il corpo ^ ^ di tutte le fue 

partii quantunque profonde y ^non della jòl4$ 

fuperjicie :per qucfh la fiella mouendof tutta , 

^ da tutta fe fì'effa mandando fuor a i r^'^o^i 

tutta altera il nojìro modo inferiore ,^CC /• 

Nongià cofì fi dourà egli dire della luna: per-- 

che f e ella , che la maggior parte del fuo lume 

dal fòle riceue^ per tutto il riceueffe^ quando el 

la e col fole congionta^noi tutta la 'Vedremmo: 

perche il l urne del fol e tutta^ per tutre le fùe 

parti penetr adola la illuminerebbe:non la yeg 

w gendo^ 
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^mdo^come non U ye^gictmo^ manifejhy<tnl^ 
iMnifeJìij^imo fegno è y che nelle più profonda 
pam della luna ti fole col fuo Urne non pene* 
ira : ma fai amente in quella eftrema fuperjicie 
fi fià y che dal fole è riguardata allhora : Onde 
fenoi in quel tempo fopra la lunati;* fotto il 
Jole CI trouafiimOy la luna piena Ifedremmo^ca. 
me piena la 'leggiamo j quand ella è al dirim^ 
petto del fole : non dunque tutto il corpo delle 
Jìelle riluce : mafia la parte difuura ^ ^ lal^ 
tre parti ^ che fono dentro più profonde y fen:^ 
lume fi refiano . BOJl. Quello ^ che ^otSi--: 
gfwr Giouanni hora dite della fola luna è yerò: 
perche ella nel cielo rafjomiglia la terra fotta, 
il cielo : la quale e corpo ofcuro^^ tenebrofo^rie 
da fe fleffo punto riluce ^ ne d'altronde quella 
luce nceue^ di cui ella non è capace : la luna pa^ 
rimente è la terra delle fielle: la quale perla 
Jua imperfetta natura ^ di non molta quantità 
di luce capace^ dal fblenon è iRummata^fe nor% 
nelle parti cfireme quellapiccolaluce^ che. 
lalunaha da fefìejfaj tanto piccola^che dagli 
occhi nodripoco puh effer Ceduta : no dalla JÙ4 
propria, ^ piccola luce, ma da quellagrande ^ 
che ella dal fole riceue, efono i raggi^che klte^ 
raìW il noflro baffj mondo. ^CCl^. 
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fio (signor Girolamo )nonèpaJJb da correrla 
molto yelocemete^ ma da andarjène oltre piat^ 
ftanOy^ da con/iderarlo maturamente :perh 
ditemi irh cor t epa; come egli JtapoJ^ibile che 
le parti fielUte del cielo ( yerbigratta) il fole, 
colfuo moutmento , ^ col fuo lume alteri que^^ 
Jh baffo mon^do^ fe egli prima norh altera il eie 
lo di Venere j ^ di Mercurio ^ ^ della Luna ; i 
quali cieli tuttietre fe firitruouano in fra il 
Sole, capagli elementi : io per me dico, che, come^ 
'\m'huomo Jlandoft nella piaggia del mare^ ni 
può tirare à terra l^na barca , à cui fia legati^ 
canape 3 /e egli prima il canape tutto à ter^^ 
ra non tira,coft non poffa il Soie alterare cjuefh 
nojìro mondo elementare ,fe egli prima tutti i 
corpi non al ter a, che ini fono m meT^ : il che 
fe pe lferoi\fero etiadio fara,che il cielo Jia cor^ 
ruttibile: auuenga che tutti que* corpi fi ano aL 
lacorruttione fottopofli , che alle ejhinfece alte 
rationifovo foggetti: il cheguaàa tutta la Fi 
lofopa. BO R. Voi signor Giouanni , fecon^ 
do ti 'yojhro antico cofhume dottamente par^ 
landò , tanto legate fìretto ti nodo , che à pen^ 
tnfra '^loi e^io il potremo fciorre: purecomum 
que IO mi potrò, f tri) pruouc^ di fciorlo . 
JRiJpondoui adunque non effer neccffmo , che "W 
* corpo 
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alterando 'yn altro corpo da fe lontano ^ alteri 
tutti 0^1 i al tricorphche nel me:^ fi rruonana 
d'ammenduei corpi eftrtmi : cth fi yede nelle 
reti de pefiatori ^ quali , dopo checonejje han^ 
no prefo quel pefce j che da molti di loro è yol^ 
^armete chiamato TormentoUj ^ da molti al 
trhchepiu alla parola latina saccofiano^è detto 
Torpedine:, f$bito perdono quel braccio col qui 
le tengono la rete : ^ fi noi perdono affatto ^al 
meno tanto fi i addormentano tanto diuen-^ 
ia il braccio fiupidoy che ne riceuono danno o^rX 
difiimoye la rete per quejh non patifcene poco, 
ne molto: il che pare che yol ejfi dire ^ leffan^ 
dro ^ frodi feo . ^CCl^. La yoftra rifilo : 
Jìa è sbattuta da Temifiioj^il quale afferma.che 
U retepaiifce^ mn^ta nel modo ^che pattfie il 
braccio delpefidtor^ chela rete è alterata 
d"yn' altra forte d' alter atione y da quella dìuer^ 
JàmoltOycheènel braccio del pefcatore. Cofiifi<t 
ràalteratoil cielo diVenere, di Mercurio 
della Luna dal mouimento.i^ dara^i del fi- 
le j mentre eg 1 1 cùn ej?i altera quefio el ementan* 
mondo farà perciò il cielo fiottopoflo alls. 
corruttione y come prima fi diceua . BO RR. 
lo troppo Benmi fapea^chel^oiper buona nom 
héurejìe accattata la prima ri^ofiamè la dijii. 
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perche l/oi la accettajle ^ mn ft^end^io quanta 

grande fujje la yofira dottrina j con la rijpoft'a 
fredettOf'^tl/olJi dar campo di dir quello y che 
hauete detto ; ^ '\olJi io haucr occa/ione difo^ 
ter riJponderejCome adirete hor'hora . 
2 Filofofi antichi 'yolendoci daread intendere ^ir^ 
che modo ti mondo fuperiore re^e ^ gouet-* 
(juejìa oprane machina inferiore yrajfomiglia 
'tono U rrioltitudine di tutti <juejìi corpi à'^n 
^rand animai l^ejìito : Come farebbe yn^hm-^ 
tno y ntlcìUmeT^T^ è poflo ti cuore j il quale è li 
primo principio^ donde nafce il caldo la yi 
r<t il moHtmento y (s* ^1 fentimento dt tutto 
l'animale $ nel modo che dalla fontana nafcono 
iutt,e^, t^cque di tutti i riui yfi;* in quefla parte 
ordinatamente fi diJhibuifcariOy^ tn quella di 
tutti iriui. Se la prima fontana fi ficca ^ e^li 
e anche rieceffario , che i riuifi fecchino . . 
Co/i dal cuore dell huomo a tutto il corpo Jon0 
difhtbuiti gli Ifiritiy che la 'Mta ^ il caldo, 
C^il fentimentOy ^ il mouimento portano 0 
tutti i membri . Ceffando il cuore da quefla di^ 
Jhibutione ceffail cai do j ^ il mouimento ^ ^ 
la 'yitaj(^ il fentimento à tutto il corpo : ^ fe 
bene egli è necefjar tocche al cune di quelle parti 
the fono dintorno alcuore^fifcaldtnOj aedi 
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the per lo meT^ loro fi comunichi il caldo at^ 
ie membra eflreme^^ dalle membra alle yejh'^ 
tnentaye^lt nondimeno tal ^oltaauuiene ^che 
le membra non tutte fono rifcaldate : ^ p¥Kre 
ferlo meT^ di loro dal cuore fi comunica il 
Kaldo alle yeflimenta : il che accade tn molte 
maniere dt febbre ^ ^ majìime nelle pejltlen^ 
fiali y nelle quali l'ammalato arde didentro , 
difuoraag^htaccia: perle mebra fredde paf 
fa il caldodel cuore , ^ alle Ifejlimenta arrius 
ìrifialdandole^fin:^ rtjcaldare le mebra ejhre- 
me . // medtfimo auuiene à quefh^rand'anin^ 
le : il cuore del quale altro non è ^ che la parte 
fitUata^^ particolarmente il file ^dalla quale 
parte (Iellata è difiri butto il ^oucrno à que/h 
mondo elementare , per lo meT^deOé parte 
tara^che nel cielo è non flcUata: la quale non ri 
ceue nejfuna firted al ter atione : nondimeno ^ 
ferlome':^ diquefianon fiellata parte tutta 
fi comunica : ^ bafla ^ che tutto il mondo infe^^ 
fiore con le fue parti eflreme ^ tocchi tutte le 
parti ejhreme del celefie mondo y quantmque 
Mn alterate dalle fielle : come b afta ^ che le l^e^ 
fiimenta dellhuomo ammalato tocchino ililti^ 
ina eflremitk del corpo humano^non rifialdaté 
dalle alare intr infece ^ cjT cai de parti del mede* ' 
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fimo corpo > /òlamcnte le JìcUe nherapino ^ 
forfè che non potrel?l?ono alterare t corpi lonta 
hiy fen^K^ comunicare Uloro alter atione à <]ueL 
lische fono nel me':K2'^''<^ome fi Ifede^che ìlfuo^ 
eónon ri/cai da chi unc/ue fi flà da Ui lontano ^ 
fee^li prima rkonharifcaldato il me:^:^j(<^ il 
foli non illumina la terra jje e^li prima non hi 
illuminato l'aria . 
flora perche folamente la fella non altera, fehe-^ 
ne ella ali alteratione principalmente concor^ 
re^come fe eUafuJfe il cuore dell'animale, mé 
con la fella ci concorre tutto il cielo , il (jude 
tocca le parti elementari alterate, e^linonè 
necejfario , che l alteratione delle /Ielle à quella 
farte del cielo fi comunichi y che non è JleUata : 
come e^li non è neceJJario,che il caldo intrirn 
feco alle membra efreme fi comunichi , per ri^ 
fcaldare lelfefimenta efrinfece: Nella parte 
adunque del cielo rara , ^ non fteUata non fi 
slampa alcuna alteratione , mentre di laf^it il 
^ouerno di quefo hajjo mondo qua^iù fende 
dalle {Ielle, ^ per le parti del cielo nonfellate 
f>ajfa '.perche non folamente le felle, ma etian 
dio tutto il cielo quefia grandi f ima machina^ 
^ouerna,àcui il cielo fenT^^erun me:^o fi 
accolta . ^ C Cl^. . Tutto mi piacerebbe , 

fe'^0% 
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fc yoi nel yojlro difcorfo non hauefle tne/cola^ 
to;cheil cielo lielocij^imcimentemouendojì^fe'^ 
€0 muoue tutte 1 altre {Ielle : anuen^a che le fieL 
le filino corpi ammari dalle proprie anime lo-^ 
ro mojìi j f€n7;afeguitìtr il mouimento di tutto 
il ciclo ^yajjomt^liando t nodi delle tauole ^ co^ 
me e^li yi pare.^n:^ da Platone le /ielle fono 
Jlate chiamate iddijgiouanettiy a quali iddio ^ 
il primo Architettore di tutto il mondo Ji a da 
fola cura di frouedere à tutto quello ^che è qua^ 
^ià tra noi . 
Uauete anche detto , che il cuore eia prima fon^* 
tana della litta,^ del moto^ del fentire cS^ 
hauetelafctato addietro ilcapo ^ alqualeque-* 
Jh honore forfè più che al cuore cónutenejl che 
$0 non so liedere ^perche lie lo habbìate fatto • 
BOR. Ben yi difi'io, che Ifoi Si^^. Giouannì 
€ol Ifofìro beli' ingegno jf^o^ran fapere toccaui 
tutti i tafli yfen:^ lafctame addietro neffuno^ 
Se noi yogliamo dubitare /opra ogni cofa^/ini'^ 
ri prima ti giorno ^ eh e non finiranno % nofhri 
ragionamenti .* Semi fauellando Itogli amo co^ 
durci a qualche fine , fiamo sfor^s^ti accettare 
perdere alcune di quelle cofe^che alquanto dui^ 
hi e fono infra i Fi lo/ofi : mafìme quando dté 
yna delle principali fette per ere l'ntuerfaU 

mcntm 
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mente fono ricevute : come accade alle due ^ di 
€HÌ dubitarle j delle cjual i non è chi dubiti nel/a 
Filojòpa d\/iri{lottle:fe bene Platone mot 
ti Medici hanno fcritto al tramente . HEIIV. 
Nat per hora non habbiamo altro che fare, ^ 
t caldi fon grandi , il giorno è lungo , di cui 
^ran parte ci auanT^ ancora y^i dìjcorfì jorto 
Àmi conuenienti : adunqiée pi acci amfo disfar^ 
ciinqueiìa parte j(jHal noi defldèriamo pur'ap 
fai (ttntenderedaìle'^ojhre dotte lingue y ^ fe 
addietro dolete lafciare il decorrere [opra il 
frtnapto del fentire^^del monerc,^ dell' ir^^ 
tendere ; addietro non Ufciate almeno gli id^ 
dijgiouani di Piatane : an:^ diteci , come muo 
mno le Jìelle , poi che dal moto loro lioigià ci 
. hauete incominciato a fcoprire^cheil flujjo^^* 
il refluffb del mare nafce. B O R. Not Sereni f 
Jima Rema y qui hoggi JJamo tutti per ybidirè. 
in quello y che V. Macfià Screnipma comand/^ 
0*p^ aiutarla j qtktnto per noi fi può apajptr 
thorenoiofe del me^;^ giorno linqualmque 
maniera ciò fi faccia^ptir cheaUetp ferua^ cì 
hafta . REI. Dite dunque quel^che lii paré 
dì quejh giauanetti iddij da Platone ali e fiellè 
congtonttycome anime a' lorapropru carpii ^ 
€omeglì moHÓm. BOE. S^uando à V.Mat^ 
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jf?4 ^erentj^ima non dijpiacejfe y ^j che y^c^f^\o 
'mi truouOypero dal molto r ottonar e già Jìtai;- 
\ jcOj mi contenterei j che il Signor Giouanni dot 
io ^giouctncy (^jfcrche egUpoco hk parlato, 
,jnon è Jhacco dal rxgionar^^aÙetprr me tn que^ 
jìa fola parte 'ybidijje ^ di cui io fon certo ^ che 
motto più refierk appagata , cl^e ella nonrejìe^ 
tebbe dime,. REI. Si bene chiunque di ycfi 
y/ yogUa dia principio. BO R. .A IfQì tacc^ 
:^ig*^^ouanm ypoiche UnoflraSerenij^ 
così comanda. ^ C CI .A,. Vanirne delle fiel 
l e Vijgiouanetti dal Signor Girolamo. , 0* da 
Platone innan:^ à Imanamatiì nonfi truotéa^ 
no Serenijìima Rema nella/cuoia d'AriJhttle: 
Perche j/è le (Ielle fojfero corpi animati ^ o ye^ 
ro l'anime loro farehbono yegetatiue j ò yero 
fen/itiue^o yero intelletfiue : Vegetatine ^^p^f 
fihileèy che elle fiano : perche le (ielle fi nutrì- 
fehhonOy^crefcerehhono^(^fcemerehhono^^ 
gencrarebbono - fcgià noi non yolejìimo j che 
le forme ociojè f fleJ?ino fen^^ far nulla : fc 
y^gttatiua non è quiui ocioft^for:^ è che el 
ia in quelle j che opere di lei fon proprie ^ fì 
ff ertiti : il che nelle flelle^che non Jìnutrifcono, 
0* non crefconOjf^non fcejM^j(s*nongent* 
{4no^ ella nonfi j ne Può fare: in ycrmmodo; 

Nelle 
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^ ffeVeJieUe adunque non è anima, '\e^etattua . 
J^on yi è i^nima fenfitiuai j^er molte ragioni. 
Za prima e /perche il fentimenfo à^li animali 
f dato yaccio che fi procaccino il coueni ente nu^ 
trtmeto ^ col fentimento il conofchino ^ ^ Jt 
niétrijchtno : di che non hanno btjogno le fltUem 
La feconda ragiorpe è ^ che l anima fènfitiua in 
qiée* corpi non ne cjualila yegetatiua prima 
nonfù: ^dunque lejìellejchejòno fen'^ la 
o-etatiua , anche Jen:^ la Jèn^tiua Certamente 
faranno . 

^pprejjo fi aggiugnej che le /ielle non hano quel 
1$ injhrumenti y che a' corpi animati fono ne^ 
cejfarif : non fono in loro gli occhi j che /eru(n(> 
al y edere ^nongli orecchi ^ f^^on ti nafo ^ 0^ 
non gli altri injhumenti de' quali i ani ma Jl 
fojja feruiire : adunque nelle Jtelle t anima non 
fi può trouxre: majìime la^egetatiua ^(^^ la 
fenfìtiua^che hanno gli tnJWumentimanifefU. 

Pòlche le fieUe non hanno yerma delle due unirne 
prime rejla^ che ^eggi^tmo^fe m loro e Untela 
letto ^ Ne anche quejh ci puoeffere^fc dalle ope 
rationi prefentt alla preferite forma ^ ^ dalle 
operattoni ahfenti alla abpnte forma ci è lecito 
difalire : Sé nelle iìelle noi yogjiamo,, che fié 
l intelletto :oe^lt intende jh nò :fa^^a e por ^ 



«4 ^ E L .,F I, V. & S O, , 
re iì% yncorpo Itn^fQrma >f^n7^ j^orukf^ ^4 
propri 4 operatìonc, carne f^r dt je f^r^hbe co^ 
lutjche creilcjjej che il fuoco nelle l'egx^aj0* fìet 
ferro entrato non rijcaldajp : intenderà ckdurk^ 
^ue l'irifteUetto ^Je nelle fteue ft pQnf y ^ intet^--^ 
dendo lemoueri y corneali, intelletti de ^liot^ 
f 0 corpi celefii intendenao^lt ntimono ^ Faj^i 
l'atto dell'intendere in due maniere :. / 4 prinkt c 
quella j che in noi '^niuerjalmentejìfky la qmt 
quiui Thon può fffere : perche (;i fareokono i fen-^ 
tintemi ^ Qol m^T^ de* quali elle intendejjero^ 
€ome anoi accade j^ch e nulla fenT^eGi intendi a^ 
fno ipocofàfk dimofiratOyCheijentimentin^ 
y erano : adunque ^ne l intendere Jlmile al nO'^ 
Jlro yifarà: Ne quello ^ipuo effere, cheène^li 
otto corpi eelejiiyi qiéali dalli loro, intelletti j mt 
tre JjenT^a Jentimenti intendono ^ doli atto, 
iteli mter^dere loro fono moJ?i: peluche le fletìe 
jproprto moto non hanno dal mouimento del cor 
jpo ceteJiedi/iintOyfè Chauefjerojo yero quejh la 
ro proprio mouimento farebbe yiolento^ o T'c^ 
ro e^li farebbe naturale :fe yiolento j ep-li non 
farebbe perpetuo : come perpetui i Filojofifan^ 
no i mommenti di tutti i cieli j di ciafchedi^ 
ffta delle fhlley nella fcuola de quali niuna C0J4 
^iolenta puh efjere perpetua « 
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ygfìfftffo fe h fìellc con Im cottti fnouimcHto mi^ 
lento fin moffe : adunque ven >n nromnrcn ti 
niXfuraU i al mommmto loro yiolrnto cantra-^ 
rio faranno eftandìo ntofp^ perche Ino lento ì 
^uello^ che e contro itila natura :ft il primo gré 
tèe yerfi it aelo con ^^tolen:^ farà tirato : 
il medejimo ^taue corpo '\erfi il centri ntt^ 
ruralmente Jcer^derà : ^ nel centrò naturai^ 
mente fi fermerÀ, ^ fitto il deh non dalla ni 
turayma dalla liolen^^afarà temnofermoicosi 
ie Jìèllé ^fe dalla altrui '\ioltn7:a far Anni) tnofi 
fi 3 hauranno yn altro moutmtnto al thoto 'yio* 
lento contrario natò dalla natura loro^ ^fi fer 
meranno naturalmente in quel luogo ^al quale 
naturalmente fi muouono ^ &per firT^ fer^ 
me fi flarannoladoue l altrui ^iolen:^ le ti^^ 
Irerà : così non In mouimento ^ ma due, "Vf^o di 
(quali fari l/iolento,(^ l'altro naturale,^ dué 
wnantere di quiete l^na naturale^ (Jr l altra yió 
lenta^fara nelle fielle: aduque tUenon fino eter 
l%ejmarenerabili,(ìr corruttibili : perche tutte 
quelle cofiy che col mouimento naturale yÌ0 
lento fi muouono nella quiete naturale j 
^i(jlent4 fi fermano fino fottopofie dllagene^ 
tdtione,^ alla corruttionéìnifi'yidt nelle fiel 
U i ntfi i ycduto^iamai altro moto contrarié 

t iij à^uel-^' 



1 
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i quello ychc ho^ie in loro^ ^ non fìj ^ noè 
e^d^^non /ara in lóro purp^no di IfcrHna^ fjut 
tmifue piccol a quiete ne naturai e^^ the yiò 
lenta : adunque quella maniera di mouirhento , 
che è fUUt Jìèllt non è Violènto ; 
Se il mOHimento delle Jìelle è naturale: hijo^na pef 
forxa/Meegli fia)> stplice,ocompoJh.Sefent^ 
flicefaràyò circolare diritto : perche due fole 
^ non pi ù fino le l trite fcmpìici yfoprà le qud 
li fi fa ti mòto fenipliCe: l'^ddellèqUali e lè^ 
dirttta, gl'altra e la circolarei Non puh ti mo 
ut mento delle fieUe effer compofh ; perche com- 
foft-e farebbonole fìelle yperogenerabtli^t^ cor 
ruttibtli . Conctofìa cofci che ti mouimento com 
pojhydel corpo ftd compofh ^(^nófi dèi femplh 
cei&tl moto fempltcenon al compofh corpo ^ 
ma al fol fernplt Ce corpo fi diai La fltUa non ^ 
corpo corhpofìoy ma fempltce : adunqiée ella y co: 
dltró moutmento muouer no ft puo^chécol ferri 
pi ice : Élla non fi può muouer e col mouimento ^ 
fempltce dtrttto : perche elld farebbè > ò^rdue y 
chefcendérebbe di i ttro^ò lè^terdyChè ddltie^ 
lò douè ella hord fi truoua > jatto la lund fi chi'^ 
nerebbeydoue e ti proprio , ^naturai luo^o di 
iuttt $ corpi te^ierij djt» douè la fi ella faltrtb*^ 
bcj Je.elldfoJJe pojìa thciluo^o de^lt eleménti^ 

bajìi: 
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Ldjii ^ Come è l'aria j (P* l ac^ua ^ la torà : 
ferche o^ni corpo, fopra ti Juo luo^o naturale 
in<jualjì 'yoglia inantera pofto^ al fuo natura 
le^ùr proprio Imgo ftende ^ sfotto ti fuo na- 
tHrale^0* proprio luo^ò tirato ynaturalmente 
y^/^V jfc egli non è impedito : cosi le fielle 
f^tf haiér/ùbono il loro Imgo propri o^(^natUr' 
iralei^el tielo ^ ma fotto il cielo : nel cielo 
dall'altrm yiolen:^ farebbono ritenute : fareb 
limono etiàndio generabili:, ^ corruttibili ipef^ 
che co fi fono tutti i càrpi femplici , graui y ^ 
(eggieri^che col diritto mouimento fcmpliceji 
dU'alto^h al baffo f muouono: 0*Je non fo fero 
£jenerabiU^ corruttibili in tutto ^ per tutr- 
%o > 0* fecondo il tutto ^ come fono i corpi com^ 
fojli : farebbono almeno fottopojh alla genera- 
tione^i^ alla corruttione di ciafchedma delle 
parti loro ^ il chef Ifede m tutti gli elementi. 
Non fi muoue lafiella col moutmento circolare 
femplice dalmouimento del fuo corpo celejìe 
Jep arato: perche ella 0 nello Jpatiofimouerebbe, 
^uale è in fra l'^np ^ l 'altro corpo celejle y h 
yero oltre per lo fuó celejìe corpo i Nello Jfatió 
la Jìella mtéouernon fi potrebbe y perche ffi quel 
Io Jpatio cifoffe y 0 egli farebbe, pieno yO ^oto : 
éon 'yotó : pèrche lo jfatid'Voto nella natura i 
. . ' t itii HM 
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a lui tapi tal nemica ^ non fi truoua : fe egli i 
fieno y porrei fapert di checojae^li fia ptenoi 
non di corpo compojìo : perche dout i corpi fem^ 
pi tei nonjonoy de (]uali / compojh corpi fi fot^ 
mtnOj non pojfono ejjere i compojìi ^ ò nel ctelù 
non fono t femplict corpi : dunque t corpi ^ che 
difemplici compojlijteno ^non l^ifar^anno: ché 
i corpi [empiici nel cielo non fiano yfi puh rac^^ 
corre dalle ra^iont pur'hora dette jfen':^ repli-* 
<arle:(^ perche r^Oì ponemmo U /Iella infrd 
'due corpi celeili, per Ifedeìre^fe ella qumi muo-* 
uer fi poteai^ di ^tàhahbiamodtmoflrato^ 
the (jutui non è^ne corpo compofh^ ne Jemplice 
-elemento ^nel quale la (iella fi muoua^ rejìa che 
fi^'e?^a y fe yi puh ejfere cielo ; certo che no : 
'perche fe ti cielo yifojjeinonnel me:^^ didue 
cieli ^ douc noi la porremmo j ma nell tfleffo cte'^ 
Aoydonde noi la cduSmo^ la fìeUa farebbe:adun^ 
quel a fiella infra due cieli no fi puomuouert% 
Se iétflella oltre per lo fuo. cielo fi fnuoueì o 'yey'é 
^Ud camina j come alcuni animali cammono à. 
Cyero ella fi fdrucciola^come iferpiyO 'Vero ftan 
iido/i nel mede/imo luo^o , ella fopra fe f^effa fi 
\yolta i ò yero ruUandofi ol tre per lo fm celefie 
■ corpo, ella yd^^uada^nando fempre nuotéo luo* 
.^0 nel medefimo Còrpo . Per certo ^ che ella nói^ 
X ^ \ fuof 



/ 
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fìéo, Cdmtnare : da che fa natura , la (fUàìe not% 
manca ntUe cofe necejftriit , alla Jìetla non fjd 
dato pitdi y JtnT^ li quali non fi camind 4 Norà 
fifdruccttla la fhlldjnella maniera che i fer^ 
pi fi fdrucctolani : perche ella non hà lef(juan$ 
meyO fcaglieyfecojì piàyi piacedi chiamarla 
che in /i0^Ò dt piedi poJ?ino fcnùte : non hà 
^It dnelli nella Jpind yfopra i qualt ella inuilup 
pandojì fi ritróui y fen:i:^a 1 quah niuno ani"^ 
ntatefpuhcofimuouerei 

La ftella non finirà y perche la macchia della Imd 
nìurerebbe l uogOyf^ nonfempreyma alcuna uot 
ta fol amente fi Dedrebhe : ^ ella non mutà 
l'uoo^OydnT^i femprenel medefimo luogo yC^ fot 
ftìayfi "Vrc/f fenT^ nmcatione Veruna : adunque ^ 
la ftella nèn fi muàut . 

{.aiiiUa in altra maniera perla fuo corpo celefit 
thutar tufoso non puh tn yerun modo : perche i 
"Vero ella il penetrayO élla il rompe y h il cielo al 
la fieli a da luogo y mentre ella fi ne yà inna:^^^^ 
tome l'aria dà luogo àgli yccelliy(^ nella mar 
filerà y che l'acqua il concede a' pefci .Nejfunà 
di quefiecojf può e/fere : perche i corpi T^n tal , 
irò non penetrano : ^ p,erche i corpi yche fi rom\ 
fonOjb l'yno all'altro dano luogo à tutttyà quaL 
che tempo fi corrompono : il che de' corpi te^ 
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Ifjll non fi debbc dire y i qudi fono eterni fe-^ 
q)ndo Ufalft dottrina de' Ftlofoji . 

Quando lajìellity in cjud filfoo^ltamameranuouó 
Im^óguada^najje : bifo^ncrebbe ftpere dipoi 
'^Helló , che in tal tempo faceffero le parti dèis 
aelo y eguali dietro rejia^imo aUaJìellitifefermé^ 
stpre fi flèj^ino y il cielo rotto rimarrebbe icfuel . 
U parte il luo^o aperto dodé la fìella ffojfc 
partita yrejìercbbe l^oto : Se leparti cheallho^ 
ra rimangono dietro alla Jlellayinrian^ corre f " 
fino à riempire il luo^o della {Iella l afctato^nel 
la maniera che l acqua corre dietro à tutti i pe-^ 
filyche nuotano y ^cqme Varia y a /esultando ^ 
^li Eccelli y che l/olano y acciò che il luo^o nel^ 
iaccjua y (p* nell'aria y da loro lafìitò non rejii 
^otOy bi fognerebbe che le parti yicine fi allar^ 
g affino y fi dijìtndefìno , dìuentando rare i 
doue prinia elle erano denfe ì acciocheynaltro 
luogo \óto non ci rimanejje. Il medefimofidi-:^ 
ri delle parti y che nel cielo fono inndn:^ Hlls 

- Jièlla : le qual lyO dannò luògo yO fi condenfano^^ 
firompanOyO m quat fi 'doglia altro fomiglian^^ 
tt modo fi mutano : perche il corpo y che fi aliare 
g^itfT fi condenft ^ fi Jhrignéy ^fi dijìende^^ 
ì. generabile y ^ corrotti bile . .yf dunque fim^ 
pre neUa medefima fojfa fi cade , doup fi trué^ 
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Udno tutti o^li impofìbili di fopra, raccontati , 
tir molti altri affair che per bremtà hòra /?rac\ 
ctono . adunque ;/ moui mento delle (Ielle no \ 
€ proprio loro , ma dellt loro celejìi corpi ^ col 
fhouimento de' quali effe fi muouono j nella m4*' 
ni era che i nodi delle tauole allhora folamente^ 
ft muoMonOy che dalle tauole loro fonò portati. ' 
ì)4 tutto quefh mio difcorfo (ì raccoglie : che té 
Jì-ellenofi fìano corpi ànirhdti d altra anima prò 
pria y che di quella y da cui tutto il co. pò celejìc 
della JkUa è dhintdto ! ne con altro inoto ^ ché 
con quello^ che è del loro cielojfi muouino y(^' 
chf ntt citid (jiiefii iddtjgwuanetti no hàbbihó ' 
luogo 'Veruno y pòi eh e luogo nàn^i hanotopé 
rattòYit loro L O haurano forfè negli elemetij 
di che ió altre yolte hó finti to dijcorrere dtna^ - 
7:% alla no (ira Seì^eniJ?. Reìna^^ ne ho letto nà^X 
soche librtjlampati dtnuouo. ^CC. Chiièn*; 
yi^yi penfi trouar cofi fatta brigata odo fa nel 
la /cuòia d^rijhtile s inganna; La dottrini^ 
di Platone ne é piena : ma perche il fapere - 
cfuelloy che dintorno a do fi fcriuaPlatonèalU 
que{lione propojla del flujfo (5r delrefli^fjo dèi ' 
mart nongioua y credo non ftada perder pm - 
lungo tempo yma daritornare al Sig.Girolamo 
thei rotto fio del fuo difcorfo r attacchi homai.\ 



REI. Cofi pare anche knoi : per the fHette 
Je addietro nOn remino , ehi ci po/ftno ho^t^ 
feruire * BOR. ^nche io Sig nor 

torni occajìone di móuerque dMij, fen'^ cjHé.i, 
a la prima cjuidione non fi può fctorre , mafo-^ 
lamenteaccioché, fe io forfè pw, cheildouéré 
non liolèua , dal nojìro primo configlto mi erà 
dtfcojìato^ yoi non cercajìe di imitaxm^t jj^trà 
fra il mio, il yojtro errore dal defidèrato ji^ 
ne fempre ciflefìnò lontani: fe haueee4dfén(jfkf, 
falche cofaj la quale à uòi^chenon men dotto jf 
cf)e ^iuditiofo/iete , ptrh Hon yipófete ingan^, 
nareypaid neceffaria^per condurci l^x 4oue noi 
defideriamo^mettetela in cathpOjche tónonfo^^ 
lo me ne contento y ma dnche ye ne prieo^Ojmafi , 
Junej che la nojh-a SereniJ?* Reina il comanda^ 
^CCl^. Se il cielo Col mòuinièntój co/ 
lume rifcalda^c^ ribaldando ^ rfiouendùj da^ 
{ir conprua la già data Vita al mondo tlemcn^, 
tare ^ ^ fe egl% è neceffario , che i corpi ymnì 
fià fi rtfcaldmode lontani, l elemento delfutì^ 
cOyCir l'dlttjiima parte dell'aria l/tcinialcie^ 
lo più dourebbono effere rifcal dati dal lume del 
corpo celejlcj come dal fuo móuimento fonone 
fialdati i rmdimm^rijktiiéàttribuìfccm 

0 ' 
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f 0 // cai da di 'cjuejìi due corpi al folo mouimen^ 

tOsi^, n'òfmto al l urne ^ quado dtcexhe il ciclo 

mouendojìj Jcco ara tutto il fuoco 0* buona par 
. ft^cU'arta.ij^coil fuo licloctjìimo moto ty^Q 

il^J'altro di (fucili due corpi r' Cialda ; nork 
. il^cc nulla y che quefio caldo najca dal lume del 

O tlo, dal quale c^l ì dourchbe ndjcere i fe "yero 
. i y che egli tatti que* corpi rifcaidi , che rejìano 
'^illuminati. BOR. ^rtjhtilcnondijje j che 

il lume del cielo rifcaldajfe ne tutto l'elemento 
rilel fuoco j^e queU^ j^orte dell elemeto deli aria , 

che dal del 0 è tirata indirò : perche il l urne n$ 
« rifcal da,- fe e^h non è ribattuto ^^i ra^i del 

^elejìe lume dall'elemento del rarofuoco^^del 
^tarara aria non pofjonoefferrìbattutii fono bf 

* ne ribattuti dall'acque polite, et dalla denfa ^ 
dura terra , ^ tornando in dietro/) yeramentt 

* tanto alto non arrtuanoj) fe pur >/ arriuanojjo 
\ fio affai indeboliti y&molto fpatio occupano di 
slargo pacfe non folo nello fendere dal fido, et 
, pel ritornare al cielo, ma etiandio nel ritornar 
V m'di maniera, chel ^n ra^io dall'altra Uf?ù 
, nell'alta pane dell'aria, doue tornando i ra^i 
finifconojfi dfcofìi tanto, che niunafor2;arefli 
i/oVo di rifcal dare : le linee , dal centro alla c/r- 
j^onferenT^a del circolo f irate j pel centro fono 

^ite; 



^4. DEL KVV S S O, 
ynitc: quanto più dal centro fi difcojì-ano] f^t^ 
vto più l"yna dall'altra fi truomno lontane w 
^^oji apHntOj^noyi altramente auuiene ara^^ 
.^i del lume ^ che à noi dal cielo fcendonó ^ ^ 
^rtbattm al cielo rif amano : i (juali quanto pii$ 
jia noi, tanto più da lóro fi difcoflano : di manie 
.rA chelajìù alto y doue fini/canoni yni da^li 
filtri lontani y re/hnodifor:^h yero deboUjìi^ 
fncyh 'yero al tutto perdute: pero ò punto non ri 
^fialdanOy o poco • 

// moui mento rifcalda tirando fuor a della loro prò 
ifria^" prima natura le parti del corpo y che fi 
dehhe ri fcaldare y prendendole più rare y che 
'.élleno erano prirna: (^perche ciò tanto meglio 
-fifay quanto il corpo mofjo è yiciné al corpo ^ 
<hemuoHe y^rifhtileal mouimento dèi cielo 
ài gran caldo del fuoco y p il non molto mino-- 
[re della più alta parte dell'aria attribuì fcey p 
.non 4/ lume : di quel caldo parlo y che a queili 
iiue corpi non è naturale : perche il naturai cai'* 
^0 d'ammendue quefti elementi d'altronde non 
j>afcey che dalla propri ay p naturai forma loro 
et quello dal mouimeto del cielo yCome fi è detto. 

Cht f 1 1 urne ribattuto nella maniera y che io dipi- 
pra raccontai yrifcal di fi puh egli ^e^lere negli 
J]?ecchi de ben forbito^ ben f olito acciaio. 
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'f ofli al dirimpetto dA fole: i^udi lefca^ I4 
J?amba^ia^la Un4^ g l'altre coje Jìmt^lianti 
KiHeuolmente accendono : 1/ cheneo^li Fiecchi 
^ajl e , perche tn loro t rdggt del fole fi riper^ 
ifuotonOy i ^uali moltiplicati ^ci^dccrefciuti tal 
^oova la terra ardono ^ la rendono fieri le ^ 
'tal hora nella loro mediocrità con fer nati ^conf or 
fandolaj0^ compartendole al (guanto di (juellm 
ceiefie ytrtu^pfr lo chi me:^^ da Dio dependr 
^uanto-tdi buono tnfra di notyiafanno dtuen* 
tar fertile: (jutndi nafcono le nuiéole^^^le pio^ 
^ièo i terremoti^ trenti ^ ^la fecondità de' 
pefci nel mare ^ la moltitudine de^li'^c^ 
nielli negarla ^ lafretjuen::^ delle fere falua^^ 
tkf^l^^M^ bofchi: ^ l'abondan7;a deUe biade ne' 
, 'campi de' frutti negl i alberi; Quindi nafco 
, m.Kdmrfi cojhmi ,.ì^ le yarie nature de^li 
huomim le meli nati pni alle armi y alle 
lettere ^ alle mercantie ào^li altri eferci- 
tjr ^^l^ ^ le guerre : le ^ualì coje tutte 
fon^ tante ^ talij, ^uante^c^^uali Jonoieth^ 
Jpofitioni del cielo : il ^ual mouer^doji i^u^ 
' minando ijiéefhnofiro bajfomondo ', crdinata^' 
vigente le produce, If conferua, le fa crefce 
ice col moto col lume folamente,fen^ Ìin- 
fit4en^0 

Horé 
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flora eccoui detto j come il primo mondo tnteUi^i 

bile dona l effere^^il conferua al mondo cele^ 
ile da fè fleffo fenT^a ni uno altro meT;^ ^ &^ 
al monda elementare col meT^ del mondo cr* 
lejle il quale celejìe mondo le fue operationt m 
^efìo nofiro mondo elementare fa ^ illumman'^ 
^olo mouendoloy mentre y che egli fe fl^JJ^ 
fnuouey/enT^ altri influj?ij h Itero influenT^^ 
<pMggiù partortjceglt eletti y da ogntm^ 
Ceduti alla giornata: ^perche imouimenti 
^uafi tuiti del corpo celejie hanno qualche par- 
te mfra le cagioni y da cui iljhjjò y ^itre^ 
fiuffo del mare fi genera yCome^à Jmo luogo à 
fiào tempB fi dira y giudico necejjanacojaydd 
quejh$ Imiuerjai dottrina fiendere à quel paw 
ttcolart y che de* mommenti cclejh fcrttto Ji 
truouA da migliori^^utori y ^ del numc^ 
4ro loro • 

\MtrifiotileneUa fifa diuinajiìofi>jìa,acc\ocheniun<$ 
formayofi flejp octojk y h più fatica hauejp di 
éjucUasche ella potej^t portare : f^acctoche niun, 
corpo y oda fi fi^JJo ^oda altro corpo principale 
mente fi moueffi y ad ogni ce lefie corpo yn [ola 
intelletto congiunfe , di maniera chetanti fta^ 
no ; corpi celefli^quanti fono i lorointellettty^ 
tanti fono gli intelletti j (guanti fi truo^^^ef-^ 

fere 
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fere ì corpi cele/ti. Otto (<7* non più nella dottri 
na d'^rijhtile pno i cieli j otto ^ non più ne-- 
Cejptria cofa è , che fiano o-lt intelletti , che ^li 
muouono . Il primo intelletti) intendendo j ^ 
amando fe fiejfo^ come dian:^/t dijfe yelocijìi 
mamente muoue il primo mobtUj che è il cielo 
/iellato j C7* in l^enti^uattro bore dal Leuantt 
si Ponente^ dal Ponente al Leuante il ricopi 
duce : (> nel mede/Imo Jpatio di tempj turti^ 
fette i corpi cel ejlt inferiori fico tira : cioè il eie 
io di SattirnOjCÌp* di Gioue,^ di Mar te ^ del 
Solerci;* di Venere di Mer curio ^et quello del 
U Luna, che è l'ultimo l elemento del fuo^ 
€0j ^^11^ P'^rte dell'aria , che è Copra o^li alti 
fnontt : non tira^ta co ywlen::^^ ma tanto pi^t 
feuol mente y che ^rtjhtile nelle fue Metheore 
dijje^ che alcuni facerdoti o^nianno yanno Jo^ 
pra certi alti monti à facrijicare : dopo il fatt9 
facrificio le ceneri lii laJcianOj^Jène partono^ 
l'altro anno tn quel mede/imo tempo ^itorna^ 
ino jO* lei ajciate ceneri in quella ijiejja manie^ 
ra rttruouano , che le lajciarono : quantunque 
W altro propofìto di queiìo ejèmpio ^rijhtile 
fferua^io ho^i me ne feruiro per mofirare^che 
jI mouimento del cielo èpiaceuolifìmo, Jèt% 
^ Inolcn^^poi che non mone pur le ceneri , 
. G Qltré 
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oltre a, auefìo 'ynip.erfal mouimento "Vn altro prò- 
■ -pria ne hamo t fette Pi aneti], col quale il mon- 
- do tutto girano da 'Ponente a Leitanle j O* 
Ponente ritornano, non già in 'yentiqmttro ho 
re : ma Saturno tn (jualche co fa meno dt trenta 
armr.e^ Gioue in dodici:(ir Marte in poco me- 
no di due : il Sole in "^n anno, che dura trecento 
fejjantacinque giorni : 0*fii hore, ^ alquanti 
pochi minuti più, de' qual i, perche non fi è te- 
nuto conto, è trapajjàto l'anno tanto, che doH^ 
il primo giorno di MarTiO dourehbe ejfere qua 
do il Sole entra nel primo grado dell' ^ riefey 
eo-lt è dodici , ò tredici giorni prima: delle fet 
^tore,che fi è tenuto conto fi fa l'anno bifeflile: 
perche fei hore, che al mouimento del Sole ogni 
anno auanT^ano , quattro yolte multi pUcate rt^ 
leuano yetiquattro : tante fono l 'hore delgior* 
no intero, le quali ogni quattro anni yna "Vo/- 
■ta aggiunte àgli altri giorni trecento feffanta 
'cinque dell'anno ordinano , fanno l'anno bifeJH 
le di trecento fejjantafei giorni : Venere, tT' 
Mercurio , che fono fotta il Sòie, col Solequaft 
in-ynmedefimo tempo fintfconoilDiaggio lo- 

roietla LHna,che è IMtima in -y enti fette gior 
"W otto hore , alcuni pochi minm,*illé 

fine ft conduce del fm camino : onde noi , ahe 
r ^ ' Vintero 
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^ t Intero amo dal So! e nato j tojl apunto no hab 
^biamo^maraui^ltarnon a dohh'iamOyfi Intero 
^non è ne il nofiro mefèj ne la nojha fettimanà j 
(jital nafce dal mouimeto della Luna:onde i Me 
dici hanno canato i loro critici ^ de quali ho^i 
'nòn /t fattila y perche di nulla Jeriìono al jìuffò 
^ reflujjodel mare : quelle file Cofecon ore 
' uità fi toccano y da cui cauar Ji potrà qualche 
'\itìle^comepre(loJtycdrà. 
^ccioche il mouimento di tutti i pianeti, f^p4r^ 
^ticolarmente del Sole , della Luna^ da* quali 
' ir mare ha HJito ordinato fluffo ^ rejlujfo, me 
*^lio Ji conofca ^ parmi cofa necejfarta dmdere 
ti cielo in quelle fue parti principali , che a ciò 
cipoffono jermre ^fir nelle quali egli è fiato di" 
' uifo dagli ^Jìroh^i . 
Nel cielo gli ^flrologifi yanno imaginando cit 
coli di due maniere-fitto la prtma maniera met 
^tono tutti que' circoli che fino maggiori : fitto 
la ficondai minori. Maggiori circoli chiama^ 
" no quelli j che tutta la celefie Sfera diuidono tn 
* due parti ygual i : ^ minori Ifogl ione che fìar 
no^/i al trijda' qual ila cel efie Sfera in due par 
' ti di fugnàli refia dtui fa : ixir coli maggiori jh^ 
\ no fei.VEquinottialej^ilZodiacOyf^il Co 

' luro degli èqitinott^j^ quello defolfittiji.^it 
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v^^n^i^^^<^S^ l'OrÌT^^ntc : i circoli niiMri 
Jono qmttro ; ti primo Ji chiama il Tropico def 
fancro cjr il fecondo e quello del Caprtcorno.ef 

U/ ^f^^f i (^Ì^c^(9 ^^^^9^ > <^ quarto 
farti c6 : de* quali con l'ordine raccontato ^tantq 
folameìkt^ji favellerà , quanto al propofito mjr 

,Jlro potrà ferire • 
Jf^'Squinottiateèil primo j^^c yn circolo, ^r4n^ 
de, che tutto il cielo dm de in due parti y^ual 
^^ualmente iontano dal Polo uirticoj a^, dal^ 
lo Antartico; yo-uttlmenteetiandio diuide que 
,(lo circolo U Zodiaco m due parti: (^pajja pen 
% primo prunto dell\/iriete ^ ^ dfl^a_ Libra f 
'xhiamafi Equinottialei perche allhora il Sole 
^of jUo mouimento diurno fati giorno di lun^ 
^he:^ pari alla notte : i Poi i di aueflo circoU 
^no i Poh del mondo : qutfìe poche parole ^im 
fra te m^lU, che di quello circolo fi potrebbono 
j^f i bajìano quanto alla materia del flujjo ^ 
. (^reflu/Jo del mare . 

fecondo è il Zodiaco chiamato da ^rif^til e ne\ 
: fiéO libro della o^enerat ione, circolo obliquo, pet 
the e^li di Aide L Equinottialt m due parti ugud 
.^fì maniera che i quattro angoli nel luogo 
. della dluifionenon fono diritti, ma acuti : onde 
' Iftfogna, che'l Zodiaco déunajfartcfiaccofii al 
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Hytro Polo Errico , e dall'altra ali .Untarti cài 
i^onc queilo circolo fecondo la fua lar^hcT^^^ 
indiuiJibiU^ corneali altri circoli fono tma^t^ 
nàti indiuìflbilì j ma é lar^o dodici ^radt : cojl 
ia^li^firolo^i {lato diuifo à loro comodità : 
nel me7:j:o del Zodiaco èim.t^inata ytha Itne t 
indiuiflbtic chiamata Eclittica > da cui il Zo^ 
diàco tatto perla fua Im^hei^ yiene di ma^ 
9>ièra in due parti y^uali diutf , che pi gradi * 
fona dall'end parte della linea ^ <^ fei nt rimatt 
o-ono dati altra . Sotto li linea Eclittica il Sole 
fempre camma: ne folambnte fecondo la lar-^ 
£^^'^<3sf» ancora fecóndo la Imghei^ it 
Zodiaco hi la fua diuifontj a^èdi dodici par^' 
ti : che fono dodici ftgni y ogniunò de ' ijuali Uà 
trenti gradi y che mol tiplicati infitme arriua^ 
no ài mmeró di trecentofejfanta gradi : i fegnt^^ 
fono quefh : l'ariete, il Torà, ^ GemirUi 
Cjr il Cancro il Lioné^ & U Virginè, ^ U 
Libra j^là Scorpione, il Sagittario, ^ it 
Capricorno > l Aquario , ;/ Pefce . Sei di 
^uefHfegni fi chianiario ^cjuilonari,<i^foné' 
I fei prinii:^ fei ^ujìrali,^ fonò i fei fecòdi. 
Sono I Poli di quejìo circolo di Pianti da' Poli 
dell Bquinottiale gradi If enti quattro : come il 
SolcfottolBclntica di^uejh circolo seprccàt^ 
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re^ co/i^U altri ^pianeti hor di (juàhor dili , 
pajjano: ladini fone n^tta dalli dodici fe^m^nel 
Zodiaco fa le figure non quadrate ^ ma qua- 
drangolari : perche Jono dodici gradi larghe ^et , 
trenta lunghe : l'altra maggior cagni tione di 
quello circolo delle parti fut non fa bora di 
meftieri di mettere innan::^ :poi che quesìa Jo^ , 
lacibajìa. 

Il ter:^ è quel Coturo delli foljìitij , che pajja per 
li Poli delt Equinottìale , che fono lyPpli del 
jmondoj(^ per li Poli del Zodiaco . Que(ìo cir* 
colo diuide non meno lEquinottiale^ che fi fac 
ciati Zodiaco in due parti Ifgualiy ^nelUdi-- 
ui [Ione fa gli angoli tanto diritti^ che r affami^ *^ 
giiano le croci perfette . Paffa etiandto quefto • 
circolo per io principio d^l Cancro j (p* del Ca^ , 
f ricorno., il Ssle caminando per il Zodiaco pin 
^ meno al noilro ^quilonar Polo^fi accoSla y 
fecondo y che egli più ^ meno fi aumctna ^hal 
tropico del Cancro ^o a quello del C^ricomo : 
, qnando egligiugne al tropico dei Cancro y non 
fi pHo accodare più ne al noftro Pofoj ne à quel^ . 
punto j, che nel me::!^ del cielo dirittamente e ^ 
fofh foprale tesle di ciafcheduno di noi^il qu^l^ 
piito fi chiama Zenit . In quel tepo il Sole, ctie 
non fi ^iraccayi^nonfiripofagiàmaij,an^ 



£iom9 
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giorno (j7* none continuamente fi muouejl dice 
Jìarfi y non perche Jiéìta , ma perche 'yerjo ti 
noiiro Polo yerfo il nojlro Zcmt , p:u ^l- " 
ro non monta : an::^ incorntnctaà ritorcere ti ^ 
fuo ^'erfo l ^iiftrOj dijìtndendo ti ^ 

fm "yelocc corfo nel fegno del Lione : perche 
la sfera è tonda ^ e^lt è forTi^a , che allhora pa^ 
tacche il Sole fi fi a: perche camtnando piglia 
la pie^a quafi al baffo ^ poco da auel primo 
punto del Cacro par che fi dijcofli :fe bene ogni^ 
giorno quaf yn ^rado difende ti corfo. Qtic^ 
fieadunquefono le cantoni del folftitio eflfuo ^ 
ti ijièale allhora èjche il Sole tocca qt^cflo circolo 
chiamato Coluro nel primo ^rado del Cancro 
il (;he è d intorno aUi tredici o-iomi di Giuj^no • 
jQuando il Sole tocca qtàefto medefmo circolo daU 
l'altra parte uerfo il Polo Antartico nel prirk 
cipio del Capricorno ^fifà il foljìitio Iemale j 
circa li dodici giorni di Dicembre : nel qual 
tempo il Sole dal noftro Polo^ ^ dal n^flrq Ze 
nitf dtfcofta ^ quanto egli piti fi puh difcofla- 
rej accoftandof al Polo Antartico : à quel 
puntOj,che è al noftro Zen^t cotrario^che f chÌ4 . 
ma Nadir : poi incomincia il Sole à ritornare . 
'yerf i noflri fegni Aquilonari ^ ^ l'rr- 
fo ti noitro Polo Artico , yerfo il nostro 

G $iif Zenit , 
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Zenit: Ufciando addietro à poco à poco ogfit 
giorno (juaji l/n grado i fegni ^i^fìrali , (p^it 
Polo Jint artico ^ il Nadir al nojhó Zenit 
contrario . ^dunque il primogradò del Caf%^ 
cro^C^ del Capricorno Jòno i due punti delli dui 
foliìitij. 

Cli^Jhologinet cielo f \ano imaginandolhC 
ditto ColurOyO" ^ il q^^rto circolo Jimite al pri 
nto Coluro , perche da quejh fecondo Coluro it 
cielo è in due parti uali diuijo, come dal pri^ 
tno pajja quejh come quello per It Poh det 
mondo • Parte quejìo circolo lEquinottialenel 
li mede/Imi due punti ^ nelli quali rejla diuifo 
lEquinottialedal Zodiaco ^che fono il primo 
funto dell'ariete , C37* dèlia Libra , Et perche 
quando il Sole fi truoua in quejfi due punti ^fi 
in ogni paftei giorni jC!^ le notti Eguali: qué^ 
Jh circolo fi chiama Coluiro degli Equinottiji 
il che duuiene p affiti li due giorni di Mar7;ò , 
^ P^Jf^^^ dodici di Settembre : chiamajt tt 
primo Equinottio Vernale ^ perche quado il So* 
le tocca queJh Coluro nel primogrado dell é/i-* 
rietey incomincia la Primauera^ll fecodo Equi 
nottio è fiato chiamato Autunnale : perche al 
Ihoray cheti Sole entra nel primo grado dellé 
Libra l'autunno piglia il fua principio . 

Dmdf 
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Viulde queflo fecondo Colaro i altro ColuroncUt 
pòli del mondo con angoli diritti ^ ^ ammen^ 
JmÌ $ Col uri partono l'Ecjuihottiale^ c^ il Zà^ 
Iliaco in (jtèattro parti y^uali , da ciafchedunà 
delle quali fono contenuti tre fegni . Dunque 
la prima quarta del Zodiaco abbracciera l\yf^ 
riete,i& il rorOj,(^ li Gemini. La feconda qudr 
ta terrà il Cancro ^fi;* il Lione, (57- la Vergine^ 
Isella ter^ quarta far ano la Libra,& lo Scor^ 
pione j& il Sagittario. La quarta, ^'^ItimA 
quarta haurà in fe il Capricorno , <^ i^qus^ 
rio, il Pefce . Il fapere come quéfte dimjtoni 
fi filano CI farà di non piccolo ^iouamento i ^ 
tfjtartrci delle cagioni, donde nctf ere fi '\eggti 
no rimari tante mutationi ordinate di mouH 
mentii 

// quinto è il circolo chiamato Meridianà &paf^ 
fa perii Poli del mondo, per lo Zenit del no 
Jhocapo, ^per lo Nadir, al nofiro Zenit op^ 
foJh.Onde rnanifejto appare, che coloro alla cui 
teffafoprajìà il mede/Imo Zenit/oprafìarà an 
the il mede fimo Meridiano coloro , che ft 
truoudno fotto Zenit diuerfo , anche fatto diuei^ 
fo Meridiano fi tra nerr anno, Molti antichi han 
no creduto , che fotto tEquinoitiale non fipof 
fahdbitare: molti altri ^ che sì: hóra Jti 

trouatoìg 
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troHdto^ che ci fi hahtrajtna non comodamente: 
come filfo-o-e ne libri di coloro, che hanno rAC- 
colto le cofe delle nuonenaut^anont. 

Il fejlo è l'Ori:^nte,^ c quel circolo, che ti eie- 
lo tHttodmde m due parti -^'^uali: luna è cjuei 
la, che noi tutta [opra la terra Ir^iamo tn/i- 
no all'alto cielo : chiamafi OriT^^nte ,* perche 
in quella parte della terra c3r delli monti jfifcr- 

^ mano occhi rtoJWi di maniera, che ptu oltns^ 
difiendernon fi poffono ^ quiui lanojhra >i 
Jlafinfce CT* termina, doue pare, che con la ter* 
rafi congiunga il cielo : càr» quello fi chiama . 
^ Ori:^nte noftro perche à noiferue : lai tra 
parte del cielo, che a' noRn occhi {otterrà fi ' 
ndfconde^ l'altro Emisfero, da (juelli habtta- , 
tocche fi chiamano Antipodi fono i Poli dt(jue 

. Jh dite Emisfertf il Zenit, <ir il Nadin da qua- 
li fono Egualmente lontani , <j7* noifiamo nel 
cetro del nofko OriT^^^nte, & o^mo del fuo. 

Sono gli Ori:i^nti,ò Meramente diritti , o > r<*- 
mente torti : t primi fi chiamano rettilo* ifi" 
condì obliqui -.gli Ori:!^nti diritti fono di co 
brocche habitano fotta l'Equinottiale, o "Vwrf' 
mete di coloragli CUI Zenit è nell'Equinottiale: 

l:ori:^nte obliquo è di tutti coloro , che habi- 
tanoj ò yer di qm , o '^er di là dall' Equinottia- 

le : i» 
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/f : infra cjhciIì ci doblnama annoucrarnfii jche 
'Ricini molto al tropico del Cacro ci troni amo , ' 
etchcha.bbiamo il nojhro Zenit fuora dell'Equi 
notfialcj Ifcvfo ti Polo àrtico al Settentrione. ^ 
Tutti t Pianeti hanno il loro Ori;^onte obliquo 
nella quarta^doue noi h abiti aipo in fra il trofia 
co del Cacro ^ i Equìnot ti ale jdtiéerJo^(p^ lon^ 
tar^o tino dall'altro: e benché ni^no di loro fuo 
ra ejca del Zodiaco ^ nondimeno dentro al Z(H * 
diacocaminando in altro j?unto del Cielo hary^ 
no, ti primo principio del partirji dall'altro 
Emi sfero entrare nel noJtro,(^ altro di , 
uerfo molto è ÌOri:^te di tutti ^ il che nell'Ex 
quinottiale non fi può dire ; // medefìmo fi deb 
he dirf4cllcJìeUefiffej che fono nel primo mo- 
bile^ 

Jnfn qui Ci fiamp fpediti di quel poco , che à ytil 
nojho fi douea dire di tutti i dieci i circoli grs 
di della celeiìe Sfera : rimane che con la mag^ 
o^Jor b^eMÌtà^che fiapoJSihitejfi dichiari delli ^ 
qmttro minori ^che aua'?;^no, quello apunto ^che 
fla per fermrci alle noftre bi fógne . dico dilque^ 
che circoli minori quelli fi chiamano , chenom 

^ di mdono la Sfera in due parti Ifguali y ne per 
centro p affano del cielo : ma lafciano la cele^ 
fle sfera di ut fa in due parti difugu(tliy(:^ fuors 

p^fftno 
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p affano del centro del móndo : ^ fonà quéUS 
quattro j chedtan:^/! raccontarono : ctoe i due 
tròpici,^ i due circoli àrtico, ^ ^ntarncó^ 
il primo circolo minore fi chiama il tropico del Ca 
ero : e quello j che noi ci irnagtniamo ejjer dé 
fcritto dal Sole , quand'egli dal primo mobile 
tirato ^fi truoua nel primo ^rado del Cacro net 
punto del folflitio Ejìiuo^il qual circolo è ifpiù 
dltOi<:heil Soleimouendoji tnlmfol giorno pof 
fa difegnare in '\e^fo il polo j fy* in yerfo il no* 
Jhro Zenit in lierfo il circolo àrtico :per* 
che in quel tempo il Sol e è nella fua fuprema dt 
fé^K^ . E quejh circolo per tutto y^udlmenté 
difcojlo daU Equìnàttiale Ventiquattro ^radi i 
In queflj circolo il Sole/i truoua una uòlta iati 
np ^allhora che^li arri ua al primo punto det 
Cancro p affati li dódici giorni di Oiugnc^^ & 
girando il mondo tutto in Ventiquattro bore il 
defriue^ 

é/fl fecondo circolo minore fi dì il nóme del trdpU 
co del Capricorno :,defcritto dal mouimcto diur^ 
no del Sole ^quando egli entra nel primo gradii 
del Capricorno nel tempo del foljhitio Iemale 
paffati 1 1 dodici giorni di Dicembre è equt^ 
dijìante all'Equmottiale per Venti quattro grà 
d$ j come del tropico del Caifcro f dijfe : ma ité 
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^ftfo il Polo.f^ in yerjo il circolo u^ntanicp. 
^foiìtf nfl tepq del primo tropico fono i più lurh- 
^hi^iomt : co fi nel tempo di^ueìlo fecondo tra 
fico le notti fono più lun^he^ chefiano in tutto 
l'anno : Mora ti Sole è da noipm lontano, che 
i^li poffd effere.QueJìo che fi èdetto,delnoJìri> 
Jolo Emisfero fi intenda iftrcioche di r^uello de 
Antipodi faueUando ^ // tropico del ^ancr^ 
è ti Iemale, <J^el del Capricorno è l'Ejtiua . 
^mm^ndm ^ucfii circoli fi chiamano tropica :per 
cheti Solecamtnando fi 1/olta, ^ dal riuo/<rì^ 
^entodcl^ojc émmendue ^uejh circoli pren- 

' dono ti nome : parche H circolo àrtico ^ 
%art\copQco ^ feruano, d àmmendue bajìerà di 
ff ^ che fino difcoiìoddli due Poli del monda, 
p^ntuno dal fuo j per yrntijudttro ^radi . 
Ci ima^infamo Ì^rti(^Q tircolg defcrttto dà 
^uel Polo del Zodiaco, che più fitruòua -Ricino 

..ftlPolo^ rttco, mentre fglt finirà fluendo il 
mcmtmento del primo rnòbile . Ctimagmiamò 

^ftjandio l'antartico circolo dipanato dal mo 
mmento diurno dell'antartico Polo delZodt^ 
fO . Sotto quefii due Poli', i'nfn jutfiè creduto 
0onfi potere habitareferlo^ran freddo: hor a 

sfi ycae, che fi habita , ma con poca comodità . 
S^4ntojfar borafii dtfcorfofopraU diuifi^he, 

dm 



€hi nei con Id mjftra ima^inatione facci aniò 
nel del Oj fi a detto à bajìa:^ : ho^i non fi cer- 

^Xd dur piena notnia di co fi fatte cofeì bada yS- 

^0 toccarne quel poco j diche noi yorremo fer* 

tuircij quando tempo farà . 
S^wta ^ che fi parli delle molte fgure ^ (;he nella 
Luna fi fo^liono fcor^ere :,dai principio allap 

me di ci afe un mefe : ^ prima e^U è dh fapere , 

' chela Luna in frdleflelle delciela rajjòmi^ha 

Ma terra infralii elementi :,percfh che. fi come 
la terra e corpo ofcufo^, ^ tentbròfo^i^ opaco, 
cofi apunto della Lma dobbiamo fapere i di che 
pur dian':KÌ f parlo qualche coft : onde ella da, 

feSieffa ^ o nonhà iumej comemolti hanno I/o- 
Imo^o ella ne ha tanto poco jch^ non entra nella 
humana confideratione; il che ad al tri forfè mi 

^^liori € paruto. Q^l^ran lume, che in effa fi 
" yedej nafce dal Sole, da cui la Luna ^fiafi in 

^ ^ualfi yo^lia parte del cìeto^e fempreitlumi^ 
mata me^^ : pure che ella non fia affocata nel 
l'ombra della terra, ^noi la parte illufnindra 
Jemprenon fi moiira, pero noi fempire non la 
'^e^iamo : ^ perche la parte della Luna dal 

^ Sole illuminata a noi tal yólta punto nofifctéo 
fte^f^y è quando ella è col Sole congiunta r pevp 
à noi in quel t^mpq non c poj^ibil e di l^ederla: 

ella 



^> È F L V S'S^d? i 

ella allhora fi truoua infralii occht noflri cJH 
Scie, da cut quella fola parte della Luna è tl^ 
^luminata ^che da ^It occhi nojìrt non p puh ye 
x dere : perche ella riJguardaiLSol e dalla parte di 
^fopra y apunto pojia al contrario della nojha yi 
'"Jia : la parte inferiore della Jma^ quando ella^ 
^'Col Sole con^imta^yoltata in yerf t nojhri oC^ 
chiodai Sole no piglia il lume: ella da je^ o r^h 
ne hàj ò ne ha tato poco , che non bajìa per farjì 
federe : adunque maraui^lia no e ^ che not^^ 
non la yej^tamo, ^ rhon la pojìtamo y edere : 
quando ella poi dal Sole fi dì f offa j il SoUyche 
W tempo della congtuntiohe la parte fola f^p^ 
ri ore della Luna lUuminaua ^ impo ^tbìleadef 
fer yeduta da riot ^ incomincia à illuminarla da 
yna^di quelle parti jche da'nojhi occhi puh effer 
^yeduta ^ noi à poco à poco incominciamo a 
• y edere parte di quella me:^^ parte illuminata 
^al Sole, che nella Luna cifmojhaif^per efft^ 
-rr sferico il corpo della Lima ^ egli è nece^ario^ 
che quella parte illuminata^ che nel principio a 
^li occhi nojh-t non fi prefentaua j rajjomigii 
ynafal ce : che fela Luna d'ai tra fgwafojfe ^ 
*che sferica ^noi d'altrapgura la uedremmo^chf 
di falce. Quanto poi la Luna dal Sole fi difcù^ 
fti ^ nel mouerfi nellt fegnidel Zodiaco ytanto 
^ mag^ 
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maggior parte ci fcuoprt del fuo lume mjntm 
mUì primi fette giorni . Nel fettimo giorno Is 
Xma j che fi truona difcojìo dal Sole tre fcgn^^ 
che fino nouantagradij ra/Jorniglié^-ynafigH^ 
fa piana d yn meT^ tondo • P affato ti fctttmo 
giorno yla Luna mouendofl più dal Sole fi illun 
jmina y ^^^^^^ <]uatità di l uce à nù$ mofira 
fn quella parte, che è illuminata: al dectmoquar 
'to giorno ella è nella maggior diJlanT^ dal So^ 
Je, che fia po (libile : (<r è al Sole dirittamente 
. pppoj^aj ci7» aa lui per ifpatio difeifegni hnfS 
^4jche finogradt cento ottanta ; allhora ULh^ 
nd in quella me';^ parte di fe Jlejfa riceue ia 
Juce, che da noi può ejfer Ceduta , ^ tutta pie* 
^a ci fi mofira : perche sferico è il corpo d^ lei 
\dal Sole sferico y di lei maggiore , in quella 
^arte me2^ illuminato ^ chea* noihi occhi fi 
^ forge : (^fi ben più che il me7(^ fi illumina j 
not^ nondimeno non pure il me::^ potiamo "Vf 
^ dere , ma minor parte affai per le caufe j che Vi 
: tellione y ^ Euclide fcriuom nelle projpettiue 
Joro • Dopa il dfcimoquarto giorno la Luna il 
Juo yii^ggio ritorce in yerfo il SoleiquOinto ella 
^iu fe gli accofia y tanto meno noi leggiamo.: 
onde allt Itentungiorfhi della Lun4j ella ritorna 
conquella figura (jy dijìan7;a dal Sole digradi 

nouanu 
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notéantdjche ella era nel fcttimo^iortto : la Lu* 
na più al Sole accofiandofi col Sole fi co^ 
£^^^^^j>&* dmtéouo tutta à noi fiafconde. j^e 
Jh fono le cagioni di quelle yari e figure, che nel 
la Luna ci fi mojìrano in Ifno fratto di '^enti^ 
fette giorni 3 ClT* poche hore più : dalle (jualifi^ 
gure t ntommm ne Hi mari ogni giorno fi f ano. 

Hora fifanellerà dell altre cofe^ donde gli ordina^ 
n mouimenti del mare pofjono hauere le loro 
cagioni. ^CCI^. Pian pi ano Signor Gi- 
rolamo, qui refìano tre fogli , ne* quali la no^ 
{ira naue potrebbe ^tare^fe yoi à yele f}>ieg4 
te procurafì di paffargli: meglio adunque fa^ 
ràyche yoi prima diciate jCome fa poJìibiUyche 
ti corpo opaco della Luna al Sole Jottentri 
in fra il Sole noi f metta yna yolta il 
mefeyfenT^ ofcurarlo ì 

^preffo farà cofa uer amente degna di ydire, quel 
lacche dal yofro difcorfoneceffari amente na^ 
fce : cioèy chela Luna da noi fa Ceduta al tem^ 
pOjcheellaal Sole è dirittamente opposta, è 
nel capo del Dragone , quando nella coda f truo 
ua ti Solevo yero ella è nella coda^ quando il So* 
le è nel capo del medefmo Dragone j& fi ofcu* 
va : che ofcurata non fi dourebhe federe , poiché 
fila allhora è affogata nell'ombra della terra , 
^ I£ i^pu/re 
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X^pure fi • 

TcYiK^ y che ytiolee^lidire^ che noi òr col odi 
luce y come ftreube '^nd curoyia non Ir o^/^tmo 
d intorno alle fartt tjheme della Luna : poi che 
Euclide j Vitelltonenetle loroprojpettiue, di 
conOy che Ifn corpo sferi co ^ ^ opaco ^ come èU 
Zma y fe egli è minore dell altro corpo lumino^ 
fa sferico. come e il Solere illuminato pm che 
ine:^^^quel piì^j che me:^^ la corona lucidai 
dourcbbe fired intomo alla Luna^(^noi la do 
aremmo '\edere ogni hora : che ella e col Sole 
contionta : norUimaio noi non la l'e^oiamo : 
feyoi signor Girolamo da qaejh tre (cogli nii 
^i guardate j, prima che finiate di /piegarle 
^eìc della yojh-a naue in quefio mare deljìufjo^ 
C^rcfluffojdflqH^le fi parla^fottopojìo al uen 
tOjportate pericolo non piccolo :fo che yoi fa-- 
te atto à liberami da<juefto^(^damolto mag'* 
giure : fatelo adunque mnan^ che l/oi pm ol^ 
trepajiirìte. BOR. Si fe io come fiate "^oi Si 
gnor Gtouarm dalla natura^ da Dio hauejìi 
quel bello 3 (^grande ingegno y che 'yoi hauete:^ 
^ con l arte l o hauejii tanto bene col tiuato^co^ 
fne ben coltiuato I hauete '\oiconla dottrina 
eloquen':^ : ma perche io à lioi mi conofco 
inferiore^ dirò quel foloj che io fapro^(^à 'yoi 

iafcero 
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Jafcero cura di corre^^er le mie imperf emoni. 

C I Se direte guanto ftp et e à me non 
rimarrà nulla : perche non lafcerete cofa l^eru-^ 
na in dietro. REI. Incominciate adunque fen 
^perder piti tempo. £ O li. Poiché la Mae 
fià Vojlra Sefenijìima co fi domanda ^cofi fi fac- 
cia. Et prima hifgna faperej, che ^uefta mate^ 
ria bene non fi può intendere ^ fe prima non fi 
intende la maniera dell EcliJfe del Sole^ ^ del 
la Luna ; ^ non è pojìibile hauer notitia della 
Bclifje della Luna ^fe non quando fi è Japuto il 
congion^imento della Luna col Sole : quado tut 
te quefle cofe fi faranno intcfe ^ allhora ^ ^ non 
prima fi potrà intendere la cagione ^ che ci fa 
federe la Luna Ecliffata . 
Non hauendo adunque la Luna lume fuo proprio , 
0 tanto poco hauendone^che à fatica for^endo^ 
fiy non entra m al cuna confideratione,^ ejfer^ 
do la Luna corpo ofcurOj (^7* opaco j cjr* tenebro^ 
fo j o^ni mutatione di lume^che in lei fi faccia, 
fi debbe confiderare folo ^ quanto ella il fuo lu^ 
me piglia dal Sole : ne puh ella per ciò ejfer pe-* 
netrata da ra^i del Sole come perpetrate fono 
altre fi:elle : ma è fol amente illuminata in quel- 
la fila parte , che guarda il Sole , dalli fuoi 
ra^i ella i percola: perche il corpo delld 

iaT Lun^ 
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• Zma e denjòj,^ polito^ ^ duro : i Yct^t at lei 
fono rihattuti: dal ribattimento loro la luce net, 
fce nella Luna ^ come noi a tutte licore ye^u- 
mo il ra^to del Sole per '\na pneftra entrare 
in yna Jlan:^ al dirimpetto percuotere il 
murOj, da cui ribattuto j nel muro/ìampa lalu-^. 
ceì nella mede/ima maniera ira^i del Sole Ix 
Luna polita ^ dura , denfa percuotono ^ dà 
cui /on ri battuti in lei Jìampano la Ince^ 
fen7;a penetrarla : che fe la penetrafìno , all^$ 
Luna accoderebbe quello y che accade all'altre 
Jlelle^ che tllor lume riceuono da i rao^i del So 
le ^non nella ejhrma Jtiperpciejol amente j ma it% 
tutte le parti loro ^(juantunque profonde tue 
tele penetrano dall'ano all'altro lato : perche 
rlle fino corpi dtafinh^ trajparentt:, ^pene^ 
tr abili dalla luce : il che al denfi CÌT* tenebrof y 
e^ ofcuro j ^ opaco corpo della Luna non può 
'accadere. Quando la Lunanel medejimofe^no 
fi trmua col Sole a lui Ificino dodici ^radi al 
meno per lalun^he^^ cinque per lalar^, 
Jt'^^x?^ / Zodiaco ^ ella in quel tempo in fre^ 
^li occhi nofiriy ^il Solepofla, dalla p art e fu- 
peri're dal Sol Ceduta guarda il Sole^ 9^ e 
guardata dal Sole quella m€:^;7^partey ^ In 
jpQCo piié è dal Sole illwnimtii i U qml parte a 
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i occhi nojìri iafcode^copcrtii dall'altra pane 
della Luna à noi riuolta ^ ^ ofcura : quejh è ti 
€ conz^ono^tmento della Luna col Sole: feeo-li 
aduiene^ che 'yn tale cono^tono^ìmento della Lté^ 
na col Sole fi faccia [otto l Eclittica y il Sole 
ed ijja j cirs ofcura ^ perche allhora ^ chi tir affé 
^na linea diritta dagli occhmoflri ai centro 
ilei Sole Ja farebbe paffare per lo centro delia 
Luna : dirittamente pofìa infra il Sole^C^ rhoi^ 
la {jual diritta imea non fi può tirare fìsche ei-* 
la dai centro dei Soie,^ della Luna paf?i*^ i 
gii occhi no {In fi conduca ^ fenon quando nel 
medefimo puto lisAe^f^^;^ la Luna fi truoua fòt" 
to i'Eci ittica . 
Perche tutti i cono;ion(^imenti della Luna col So^ 
lem quell'in punto della Eclittica non fif>tn^ 
nojina horpiùpreffo y horpiu lontano ^pur che 
la Luna dal Sole perla lunghe:^:^ynonpun^ 
to più di dodici gradi nel medefìmo fegno y ^ 
njn piùy che cinque per la iarghe:^^dei Zo^ 
diaco fi difcofli ypero in tutti i congiongimen^ 
ti\ che yna liolta il mefe f! fanno y non fieclif 
fa il Sole . 

S^efto brieuemente fa detto del congiongimento 
della Luna col SoUy chiafnato Noni l uni Oy ò ye 
rol/olta diLumc^ dell Ecliffe del Soleitl qua 
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le Eclijfe non fifa, ^fenonquado fotro l* Editti 
Cd nel mede fimo pmto la Luna col Sole fi con^ 
^tugne.Ondefctolto refla ti primo nodo^cheuoi 
dian::^ dottamente annoda/fé . Quanto al ftcon 
do^ quando la Luna far adi maniera oppojìa al 
Sole^che in fra ammendue ptranno pife^ni net 
Zodiaco ^ fi farà il Plenilunio , h Quintadeci^ 
machiamata da yol^ari^quando la Luna èpo^ 
{la al dirimpetto del Sole ^ come fela Lunafof 
fc nell'ariete ^cì;^ il Sole nella Libra sfarebbe 
toppoftione : pur che ammendui quejìi Pianeti 
fojjero dentro alli dodici o^radi della lun^heT^ 
7;a^^alli cinque della lar^he:^^^ nel Zodia-- 
co : che fe più lontani fi trouafùno ^ non fareb^ 
hono congiunti : allhora il Sole quella mcT^^^ 
parte j poco più della Luna riguarderebbe i 
che dagli occhi nofiri potrebbe effere Ceduta : 
^dt maniera la illuminerebbe ^che noi la ye-^ 
dremmOjfi bene allhora la terra farebbe pojìs 
nel me'X2^ Sole^ della Luna, non perciò 
fi eclifferebbela Luna : perche l' Eclijfe non fi 
f^yf non quando il Sole ^^la Luna fotto 1^ 
Eclittica fi truouano nel mede/imo grado del 
contrario fgno, ^ punto nel Zodìaco i perche 
ciò dì rado adiuiene^radefono ÌEcliJii ypur tal 
yolta adiuiene : allhora chi tirajjc ^na lines 



È* R E F L V S S O. 

dal centro del Sole al Centro della Luna , la fa-, 
rebbe pajfareper io cetra della terra, c^SP perche 
la terra e sferica , ofcura , ^ tutta opaca , ne 
puh effere illuminata dal Sole nella [uptifcie > 
^ molto meno nella profondità , e^li è for:^, 
che dalla terra nafca in ombra Piramidale , U 
^mle/iyolri lierfola Luna con lafuacujpi^ 
de fecondo la dottrina dtVitelltonc d Eu^ 
cltdc nelle pro^pettiue loro ; (juejh ombra non 
folo arriua alla Luna , ma anche la pafja , onde 
nell'ombra della terra la Luna rtfìa fommerfa^ 
per CIÒ ofcurata o tutta.ò p art e, fecondo ^che el- 
la è fotto la Eclittica contrapvjltal Sole o tut 
taj) parte, i& tanto ttpo dura tale Ectiffe.ruan 
toquefii due Pianeti nella detta maniera con- 
r^-apofH fi corferuano . 
Queilo della oppof rione del Sole^^ della Luna, 

& dell' Ed iJJ} della Luna ci bafli . 
Horae^li è da fapere , che da ^n corpo luminojo 
in due modi puh ^fcir la luce primari amet e, c:<p 
fecondari amente 3 onde l una fi potrà chiamar 
primaria , l'altra fecondarla • La luce pri- 
maria e (juelJa , che naf e dal rao^io del corpo 
lummofo nel primo percuotere, che efp) fa rel-^ 
l ometto, che debba effer l^eduto . La Cecnrida-^ 
rtapot mfce non:^ià primariamente dal ra^^ 

a tiij ^ia 
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^to 'Affetto dal corpo luminofo^ ma dal tumepri 
mano ribattuto da yno ometto nell'altro. Noi 
ye^iamo ^ cheti ra^todel Sole entrato per 
yna pneflra quadrata in ^na ofcura Jìan:^ 
accende ti muro pojìo al dirimpetto d^yna ma* 
nifejla luce (juadrata j, /imile allaf^ura della 
pneflra : co/i fatta luce fi dimanda luce prima 
ria del Sole: quell'altro lume^che dal primo ri^ 
battuto fi genera, ^ per tutta la Jlan':^ fi (par 
^e^fi diceefjerlumefecondario.il Sole alpri^ 
mo incontro co' ra^t fnoi percuote il corpo 
lunare 3^ l'illumina di luce primaria. Quando 
la Luna fi truoua ecliffata ^ftpoltanell ombra 
della terra ^ ella al tutto Jpe^liata del primario 
Jume del Sole jC!^ dalla detta ombra impedita 
noi puh riceuere: il riceue nondimeno feconda 
riamente dalle parti del fm cielo primariamen 
te illuminate dal ^^^^^/^ del Sol ej da efje parti 
ribattuto : perche fe bene i corpi diafani ^ come 
il cielo y quella gyandifìima riuerberationenon 
fanno yche da corpi opaci fi fuolfare, nondime^ 
no fe ne fa pur qualche poco : quefìa è quella 
ofcura l ucej che nella Luna ed ifjata fi ^ede no^ 
ta dalribattimento del primo lume ^ribattuto 
primariamente nelle parti del cielo della Luna 
a Ui yicini : bifoo^naj che qmfia lucefia j?icco^ 
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la : perche minor che la primaria èia feconda* 
ria luce della {lan:^ , di cui noi dian:^ dicem^ 
tno : Cir perche il lume guanto più l/oltefiri-*, 
tane j tanto diuenta minore^ come fi ha dallo 
ejempio della feconda della ter:^ flan:^jcJ)€ 
dal primario lume pigliano ti fecondarlo lume 
loro:^ perche il corpo diafano poco ribatte^ 
fero piccolo ^ ofcuro è il lume^ che da cojì fai 
to ri battimento fi genera : il che >/ dourà ba* 
fìare quanto alla dottijìima quifìione, che yoi 
Si^or Giouani con dottrina, ^ arte mouefle « 
TIora alla terT^ , direbbe Vitellione , Euclide^ 
che ci bt fogna tirare "^na diritta linea dall*yné$ 
all'altra pupilla d'ammenduegli occhi noiìri ^ < 
^ poi far aria col diametro di quel corpo sfc 
ricojche rioi 'Sfogliamo 'federe : la linea farà , ò 
J}iù lunga, b pari, o più brieue :fe ella farà fm 
Inno- a del dato diametro, noi Vedremo la metà 
del corpo sferico,^ tanto più ^ meno, quanto 
ella farà, più ^ meno lunga. Se yn'uouo di gal 
lina f offe perfettamente ritondo, non è dubbio, 
che il diametro di lui farebbe più brieue, cheno 
Hai inea in fra lep upille d'ammendue i noflri 
occhi tirata , però noi yedremmo più che meT^* 
7:0 l'uouo pojìo al dirimpetto àgli occhi no* 
Jki :fe Ìhouo non digaUmafoffe^ma di colom- 
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Ba^ tanto più chela metà ne Vedremmo cjuan^ 
to il diametro di (juejh youo fecondo fufje pih 
brieue . Se la linea infra ; nojìn occht tirata 
parifuffe al diametro del corpo sferico da 
derjìynoime':!^ apunto il Vedremmo ^ ^ non 
ffunto più. Se la linea ^che noi tirammo dall'una 
sU altra pupilla de nojìri occhi farà più corta 
del diametro dello sferico corpo., chenoi 'doglia 
ino yedere^ne 'Vedremo tanto meno^ che la me^ 
tàj quanto il diametro farà piùl un^o*y ^lano 
Jhra linea f^iù corta i ^ quanto più al corpo sfe 
rivo ci acro/hremOjtanto minor parte della me* 
tà ne Vedremo : onde fe la cupola di Santa Ma^ 
ria del Fiore fufje perfettamente sferica^ ^ la 
fniraj?imo^molto meno^^chela metà ne 'yedrem 
fho: perche più lun^o pur'ajftì farebbe il dia* 
inetro della cupola ^ che non è la linea in fra le 
due pupille de nojtri occhi tirata. 
^Ipropoftto noflro tornandoci a Luna y che corpo è 
perfettamente sferico ^ hà il fuo diametro di 
grandi j?ima lun^a maggiore , che non è la li-' 
Hea nojìrajperò noipicciola parte ne pojìiamo 
yedere^^ tanto più picciola^ quanto la diflan 
S^<t più grande ^ cIk il douerenon ^uole ^ anche 
ella ci impedì f e : onde alla corona della l ucefat 
ta dal Sole d'intorno alla Luna U Ifijìa noftra 

non 
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f70;> dm uà ^ noi et 'yede^^non la può uedere^ 
Se quefh non hajìa Si^or Giouanni dite yoi ^ 
che in yoihduete il colmo di tutte lefiientie^ 
r ^uel che yt piace. ^CCl Voi hauete ak 
bracci ato molte dotte cofe [otto poche parole r 
delle quali io m appago finche altro no deftderom 
MEI. ^nche noi ci appaghiamo : pero pop- 
fate innan:^ ^ che ne t tempo homai . BOR* 
Se bene io nel principio diqueflo ragionamene 
to mi pròtejldi hoggi non yolere efferfottopo-^ 
fio alle leggi y che ordinano gli altrui difcorji 
non yolfi pei'Oy che ctofojje in ^Itro intefo^ eh 
nell' incominciarmi da yn principio forfè pik 
al tocche il douer non yoleua , nei refio mia tn*^ 
tenttone era di ragionare con quell'ordine , chtt 
è dalle leggi perfettamente richiefto ; ca/o pe^ 
rò j che yoi dom adandomi hor dlma^hor d'iffp^ 
di tra co fa non lo mi hauefle turbato : il che be^ 
ne Jp^ffo fuole auuenire in quefle maniere di ré 
gionamenti . Infra le leggi del procedere com 
ordine l ultima no è quella .^che yuole^che ognt^ 
difcorfo babbi a il fio primo principiò dà alcu^ 
ne cofegeneralif^ime^^ alle particolari a poc^ 
i poco fcenda.Pero dopo che f è detto quanto i 
accaduto delle cofe comuni ^che di non picco l giù 
uameto ci poteuano ejfere nella noftra materia^ 

e^li 
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r^/i f tempo homai dt lenire à gualche parti^^ 

colare; accio che egli fi paia > che noi non cifia- - 

tno trattenuti (juì à cafo . HEl. Quefì-o à noi 

par tanto più necejfkrio y cjmnto noi per anche 

non fcorgiamo il porto , a Ci^ija yojìra nane ci 

conduca , necìpoj^ìamo imaginar doue yoi >^ 

yoglìate capitare. BO R. Il porto non flari 

^ran tempo à [coprir fi j ari:^ è egli tanto l^ici^ 

nocche tofto il yedrete SereniJ^ìma Reina y pu¥*^ 

che fi habbta Impoco dipatieniia .REI. Noi 

ne hauremoquantal/oi dorrete. BOR. Ho^ 

radaquejìi Imiuerfali alli particolari fcenden^ 

ioydicoy che ilgiorno naturale di'^entiquattro 

hore fi diuide in qmttro parti 'Eguali : tutto ac 

cioche a ciafcheduna delle quattro parti ne toc-- 

chino fei Jole hore . In quattro altre parti 'yguct. 

li fi diuidrtutto il mondo . Le due faranno diui^ 

je da quell Ori:^^nte obliquo y di cui di an:^ fi, 

parlo 3^ fi diffe y che egli m due parti Eguali 

finifceil mondo fecondo l'atto del r).oJìro yede^ 

re : intanto che l'^na delle due parti fa fopra^ 

quella parte della terraychedanoi ehabi tata^eC 

da noi con li nojlri occhi è Ceduta ^ diuifa pera 

dall'Ori^^^nte obliquo della Luna : ^ i altra 

parte fotterra f Jìia y la quale noi non yegg 

mOjU leggono fologli Antipodi . 

Valtre 

4» 
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L'altre due parti farano dtuife dal circolo del me7^ 
giorno ^ il quale diui de il primo circolo del 
lOrÌ7^nte obliquo in due parti y^uah . Per 
quejìe quattro parti del mondo la Luna conti* 
nuamente fi fnuoue : nel cui mouimento a cia^ 
fcheduna delle quattro parti del mondo fi darat% 
no Jei bore del giorno :,&à eia fcheduna quar^ 
ta parte del monda proportionatamente rijpon 
derà yna quarta parte detgìorHo:^ a qualun^ 
que quarta parte di giorno à pari proportione 
conuerrà qualunque quarta parte di mondo: ^ 
la Lima nello fpatio delle quattro quarte del 
giorno j che fono yenttquattro hore ^ cammerà 
per tutte e quattro le quarte del modo. Poniamo 
hora cafo ^ che all'alba del giorno la Luna ejca 
fuora del fuo Ori:^^nte obliquo ^ ^ f^lg^ riel 
'nojhro Emisferio : ella allhora co' fuoi raggi in* 
comincerà à. ferire Tacque del mare al trauerfo 
con angoli ottufì tanto ^ che ifuoi raggi neWac* 
que non fi profonderanno^ ne tornerarhno addie 
tro^mdJSrHCciolerano oltre per l'acque^ ^ qua 
fi Jgi^i^^ranno innan:^^^ ^poco l'acque fi ri^. 
Jcalderanno ipure fi rifcalderanno alquanto ^fe 
il mouimento il l urne rifcal da^come fi diffè:^ 
il caldo entrandone" corpi humi di ^ gli rende 
fin rari^^glifàgonfare ^ il che fi yede nel* 

U 
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le acijìie^che nelle pentole piene bollono j, boi 
^ lendo tanto ^on^ano^che non pojjono fiate nel* 
^e pentole j pero traboccano per alquanto Jpa* 
fio di tempo : il mare adm(jue^onfierà ^ (s* tnr 
comincerà ad innal:^yji^ tanto piu^ quanto 
più la Luna far a fuor a del fuo Ori::;^nte obli-- 
quo : perche quanto più ella falirà^ tanto più al 
dirimpetto co' fuoi ra^i profondando/i nel^ 
l'acque le ferirà : quefio infino alfine della prt^ 
ma quarta del mondo del giorno ^ il che fi ^ 
ri dopo le prime fi bore del^iornoiallhora l'ac 
^ue farantko in quel colmo ma^iore^che elle po 
frano effereiperchc i rag^i della Luna al dirim 
petto gagliardamente leferiranno^^penetre 
rano tnpno al fondo ^ ^ dalle acque ^c;^ dal fon 
doloro indietro ripercofi per quella medef ma 
^ia ritorneranno in alto ^ per la quale fcefero 
al baffo faranno ynagrandijìima riuer* 
berattone . 

paffate le prime fi bore del giorno, ne l^engono le 
fei feconde la Luna caminando entra nella 
feconda quarta del msndo ^^al trauerfo inco^ 

mincta à ferir tacque della prima quarta la^ 
f iata y da effe di nuouo fuggendo ipero meno le 

ri falda y come il maggior caldo dianT^t le 
gonf^aua^ co fi il minor cai do bora l e sgonfia,^ 

zi 
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lecondenfi : condcnfare y ^ sgonfiate fi abbaf- 
fMOy(^ tanto piHj quanto ftu la Luna delia pri 
ma quarta fi auuicinakl ponente del fuo Ori:^ 
-^^nte : quando ella >/ è giunti ti refiujjo nella 
prima quarta è finito ^ ^ V acque che altijìime 
dtanT^ erano in quella prima quarta,^ bara fono 
lajiijiime : C57* quelle della feconda quarta , che 
gtà tncommciauano adal:^r/i,fòno altijìime: 
per quella mede/ima ragione jche quelle della pri 
ma quarta $ 'al T^rorn) • 

Seguita la ter:^ quarta del giorno la Luna ca^ 
minando entra nella ter:^ quarta del mondo, 
(37* di nuouo tncomincia à ferir Ì acque di quella 
quarta y che fono nell'altro Emisferìo degli 
tìpodi y ^l egonfia ^ incominciando in effe 
nt^uo fliffo y il quale fempre crefce infino yche 
la Luna nongwgne al fine delle ter:^ fcihot 
re del giorno y^ della ter:^a quarta del mondo, 
ilchefifà quando la Luna èfotto il Nadir op^ 
pofto al nofhro Zenit nell'angolo della me^^ 
flotte y oppofto all'angolo del mcT;^ giorno : 
mentre la Luna al'x^i acque di quefta ter:^ 
quartaycUa abbafja quelle della feconda ^ per It 
ragioni, che hor hora fi fon dette . 

Ne Ifiene l a quarta parte del ^ iorno yfy^ la Lum 
continuando si fuo piaggio ^ incomincia à per^ 

€U0f9r 
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tmtcY lac^ue del mare nella ter'xa quarta ^ cm 
li fmi raggi al^uarhto trauerfi: pereti) ti caldo 
^fcema ^ ^ i acque condenfateJi nmuo sgonfia^ 
no y t^nto^ quanto la Luna arrtua al fne 
dell'Ibi tinte fei hore del giorno ^i^ir della 'ylttma 
quarta del mondo y allhora l' acque ^yn al tra uol 
fa temano bajiij^ime nella ter^^ quarta pajja- 
fa ,(2r altij?tme nell'ultima quarta prefente . 
In quejìa maniera y che yoi hauete ydìto/ifÀ 
perpetuo fluffo refluffo nel mare di fei tn 
fei hore : che è quello ^ che mi accade dtre dintor 
no alla materia propofia allìnoflri ragtonamen 
fi. ^CCl^. Se altro àyoi no accadetegli 
accade bene à me : an:^i d'intorno à quello j che 
'^oi hora hauete detto) ho io tanto che ragiona^ 
rcy che forfè f cofumerà tutto ilgiomCj prima, 
che fe ne yenga alla f ne : quando adunque a VI 
^LSerenifimamoleflo nonfoffe^io Sereniji. 
Heina Volentieri addimanderei d'alcune co/è , 
ie quali à me recano diffcultà non piccola . 
REI. vite pUre ficuramente ^ che non filo li 
cpfe yoilrenon ci faranno mol eéìe , ma di con^ 
fentograndijìimo : in ogni modo ci auan^ an 
chegran parte dt giorno t tp*n^ife otiofe ci ftef 
fimo con tedio lo p afferemmo y doue co* yofhi 
dotti difcorfìageuoleretf a Ifoij^ à noi lajha 
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ne:^:jf^ del caldo. ^CCl^. Pofaa^cheeo^Ii 
coji piace al/a noftra Screnìfìma .Rema, dtte^ 
mi signor Girolamo : perche ti / urne ^ il mo^ 
uimento pigliare Ifoi della Luna , ^ non quel 
dèi Sole ,<:s' dell' al tre (ielle. BOR. Perche^ 
fe bene ti lume & ti momment^ del Sole ^ 
de' Pianeti , dell altre Stelle in alcuna parte 
aiutano l ordinato flujjo , reflujfo del mare, 
come a fuo l uogo^ tempo Ji dirà : nondimeno 
io pili di (juel della Luna mt Vagito perche ti 
tnoHimencOji^tl lume del Sole e tantogagltar 
do di fua propria natura ^ che folo fen:^altra 
conjìderati one^non fol amente non fà gonfiare 
l'acque ^ male fà sgonfiare : conctoji.xcofa che 
egli le rafciughi ^^le difecchi ^ ^ tal hora l e 
riarda : 0* ajciutte^^ fecche, c^ riarfe fi sgarh 
jìano , an':^ fi con fumano : alcune altre [Ielle 
fono piccole,^ lontane^ come fono alquante di 
quelle del primo mobile , che è l ottauo cielo y 
quel che cielo fi chiama Jlellato : le quali con i 
loro piccol lumej ^ con il loro mouimento dal 
le nojhe acque lontano j ò Ifero non pojjono alte 
rarle puntolo fe pur le alterano ^1 alter atione 
è tanto piccola , che fola non congiunta con 
lalteratione dell'altre (ielle inferiori ^ che col 
fenfo non fi puh fcorgere : il lume j e^T // moui^ 

1 mento 
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mento della Luna non è ne lontano y ne piccolo, 
come quello delie piccole ^ lontane Jìelle^ che 
che fono nell ottano cielo di /opra raccontate : 
non è grande il lume^ ^ non è Veloce ti moui- 
mento come quel del Solerei di molte altre fiel 
leluminofe^ ^grandi : ma ti lume della Lun^t 
(!^tl mouimetito di lei è tanto grande è tan 
to yelocey che per al terar Ì acque hafla j ^gl i 
alè*i corpi humidi : i quali poco refìftorw all'è- 
Jìrtnfece alter ationt : come fono gli huornini 
ammalati y ^ t granchi ^y;^ le conche marine^ 
f^tuttigb altri ammali fen':^ sague^de qua- 
li poco fa fi dtjfe . 
Et perche Jpcffo fi ^ede fnirehoraìl fluffojhora 
ti reflujjo y quando il Sole fi leua all^alba y "Ve»- 
runa ragione ci può muouerea dolere y che egli 
jia cai fato dal Sole y col cui nafcimento egli do-- 
urehbe nafere yO* col cut cadimento egltdo- 
urebbe cadere y il che non fi 1/ede : adunque non 
alSoleyma alla Luna principalmente fi da que^ 
Jhhonore. ^CCI^. Perche pigliatel/ot 
piùto/}olOri::^nte obliquo y cheli diritto^ 
BOR. Perche noi queftt effetti diamo al mo^ 
cimento al lume della Luna principalmen- 
rei laquatenon efcenel noflro Emi s fero yi^^ no 
entra nell'altro ^ dentro alli confini del dritto 
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On\^nte ^ ma dellobltcjm che k noi ^ che 
fuora dell E(juinotttale '^erfo il Tropico del 
Cancro haòtnamOj non Jòlo accade nella l una^ 
ma anche in tutti glt altri Pianeti : i(jualì in 
qt^ejìa quinta parte del mondo da noi hahitata, 
entranO:)^^ ejcon fuora dell altra feruedof del- 
tOri:^^nteoùliquo ifoli colo» o hanno il dirit- 
to Ori:^^nte^chehabnano fitto l Equinottia^ 
Uy'^ il cui Zenit € nell Eqmnott late : diquì 
nafce y che io non il diritto Ori':K^nte piglio y 
malohlìquo . ^ C C 1 Perche ponetemi 
cafo^chelaLunaflieniall albaì BOR. Per 
che noi quejìi effetti l/o^liamo effer caufa prin 
cipalmente dal mouimento dal lume della 
Lunaja quale fempre non fi lieua allalba^ an* 
ZI tal Isotta nel me:^^ giorno ^ cUT* talhora nel 
la meT^ notte . Quando la Luna sal^^ nel 
n({Jlyo Emisfero y fiajiche hora effer fi yoo^iia , 
nenofhri man incomincia ilfluffo. 
Bt perche la Luna non spunta fuor a del fuo Ori:^ 
:^ntealla medefima hora m tutti i luoghi ^il 
flufjò m tutte le parti non incominci a nel mede 
fimo tempo : ma doue prima^i^ doue poi^fecork 
do che 0 prima ^ o poi è la Luna fuor a, del fuo 
Ori:^^nte : ciò fi è ojferuato più gioite ^ anche 
0lI tempo mio in Vinetia j doue il fluffo del ma- 

ij re 
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re incominci et due bore dopo che a Gondantt^ 
napoli : ciò d altronde nonmtfce j che dalla La- 
na 3 la (jtiale due hore dopo fi lena a Vinetia^che 
à Go/tuntinopoli due hore dopo col fmla-' 
mes^moutmento ti mar mone di Vtnetia ^ che 
ella non fa (juello di Gonjìantmopoli .^C CI. 
Se '\oi pur dolete attribuire <juefto mar amplio 
fo effetto del jlujfo ^ QT* del refltiffo del mare al 
lume della Lmay onde nafce egliy che al tempo ^ 
che ella per trouarjì congiunta col Sole non rilu 
ccjifliij^^i:,^ i refiij^i f fino ^radtf imi? B OR. 
Vi ingannate Signor Giomnni;, ifluj^i^ (27^ / re 
flufì fn quel tempo fono quafi infenfibili : onde 
i Vaniti ani allhoY a fogltondire ^ che ti maree 
olio : perche egli fermo fi jìà^ come fermo fi /la 
rebbejfefii-ffe olio, ^CCl^. Voi mi fate 
ben marauio-ltare Signor Girolamo à dire^ che 
quando la Luna è congiunta col Sole y (juafì in- 
^enfìbilifiano iflujii , (Ì7* i rcfluj?i del mare . 
Donde nafcono aduncjue le alte:^^ deW acque 
manne in quel tempo , le quali fono tante ^ che 
non fi può nauigare fen:^ pericolo ì BORR. 
Valle fortune:, ^ dalle tempefle^ da l/entt > 
^ dalle altre cofe fomiglianti ^ che ne* mari 
in que' giorni fi fanno: ne quali giorni tutte le 
co/è humi de fi alterano i infno alli corpi nodri 

fi 
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fìrlpntono^(<p^ tutte le lor male dijpofttoni ^(^^ 
(juxntumjtie uecchie^danno mcinifeflo Je^no del 
la mutati One ^ che nel mondo fi fà ctUhora y 
mafime nel mctre^ che è humtdo . C I 
Mi piace S/o^nor Girolamo j ma perche'yoi ha-- 
uete detto jche i Vimtiani m quel tempo dtUi lo 
ro man parlanOjCome fe in loro altro non^ojjcy 
che oltOyfe bene non "ye ne è punto ^ ditemene la 
loro cagione in cortefia y fela hauete apparec 
chiata. BOR, Quelta^chei Veneti ani credo 
no (^dicono ejjlr la ca^^ione di (jue/ìo loro olio 
tonon so:pero noia pojjo dire. ^ C C I. Dite, 
quella y che par yera a "^oi. BO R. In quejh 
cotentero io Volentieri .Rammentateuì adm 
qucyche la Luna col Sole con^iuntaynon nceue], 
ne può riceuere il lume dal Sole m quella partey 
che^uarda i mariy^ da loro è guardatali l pi" 
^lia Jol amente nella parte fuperiore y che^uar^^, 
da il Sole y il cui lume yerfo di noi non fi Jj^^r^ 
^e y ne Jipuh Jpar^ere : onde alla Luna m quel 
tempo maca quel lume yche può mouere i man , 
tlqual lume è yno de* due injhumeti^de' quali 
il cielo fi ferue yper al t erare queflo noftro baffo 
mondo y il piti efficace: alla Luna refìa fola^ 
mente l'altro m/humentomeno efficace y che è 

1/ mommento^da, cm ò nonpmtOyh almen poco 
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Jon mojpl accjuejffc e^li accade^ come alle ^ol- 
tefuoledcc^tdeve^cheilmarc o dil 'ferito J) dal 
la tempefl^i^o dalla fortuna^, o da al era fimi le al 
teratione mnjìa turbato j ti mare pr^uatorefla 
dalla maggiore^ pi u efjicace cagione de Ifluf 
foj& delrefluJJ') : però col mout mento del fluf- 
Jò )CÌ^ del rejìujf > ò non fi mi^oue ^ o tanto pocOy 
che ti fenttmento humano noi conofcc ^ poi che 
piccolo ejfetto nel mare prodtpcetl folo mout^ 
mento della Luna fen:^ lumeicy^ perche tnjra 
molti liquori tolto è grojjo ^'\ijcofoj(^ poco 
fi muoue : perì) i Vinitiani raffomiglurono il 
m ire nella nuoua Luna ali olio ^ dicono , che 
eo-lt era olio :non che il marefujje olio^ ma per 
checomeoltofi ferma ^o poco f muoue • 
Puojii anche dire jche ti flu/Jo^^^ ^^fl^JJ^ mare 
incjuel tempo fa cpiaf tnftnf bile ^fe pure egli 
ff imperché nafce da cjuel fol ctrcolojì;^ da (juel 
la fola corona della luce , che è nella Luna ^ ptù 
che me:^^^ guardata dal Solenti qual circolo fe 
bene non è da noi Ceduto ^ per le cagioni dtan':^ 
dette J egli nondimeno di tanta efficacia ^ che 
puh muouere l acque ^ ma poco^pefxhe egli è pie 
colo : ondequaf infnfbflifono t flujìi^c^i re 
fluf^i del mare tn quel tempo ^ i quali più tojh 
/a quiete rajjomigliano ^ cheti mommento 
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Quefle mt pefo to ejjer le Cdufe dicjuejì'd (juiete • 
^CC 1 èriche ci e da dubitare St<^, Gt^ 
volamo. Comelfoletelfoi y che dal lumedell.t 
Luna da ra^t di lei ribattuti alle acque 
del mare principalmente r^afca il flujjo^i^ il re 
fl^Jf^yf^ quando l'aria e coperta di nuuole i fluf 
fiy<(^tre^u^i fi fanno ^^randifì mi mondi meno 
la Luna al mare non comunica il fuo lume ^ ne 
dal mare fono ribattuti i ra^i fuoi ^ an:^ al 
mare non arri uanOy impediti dalle nuuolegrof 
fey(!^ofcurey^den/e:>per le quali nonpafjanOy 
ne pojfono pajfare i rag^i della Luna . BO R. 
Se 'yoi bene >/ ricordate^ io di fopra allegai 
la dottrina d'^rijht.c:^ ^^^^ '^^ la replico nel 
quarto libro dell Hifloria deo^li Ammali: do- 
ne egli con yno di que certij^imi fegni y che fi 
chiamano mfolubi ii ^ dolendo prosare ^ che le 
notti della Luua piena fono più calde , che n oth 
fon quelle della Luna fcema.fi ferue delle conche 
manne y ^ degli altri ammali fomigUanti ^ 
quali quando la Luna è piena fon pieni ^ perche 
ti calor debole loro è fortificato dal calor debo- 
le della Luna.Non "Ve ne rammentate '^/oi Sig. 
Giouanniì ^CCl^. Si, ma perche? BOR. 
Perche cofi fatti animali graffi anche f truo- 
Mano, quando Varia è coperta dalle nuuoleiadm 

J liij que 
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(jue anche allhora Lt Luna la 'yirtu manda del 
lume alle acque ^doue habicano cojì fatti anima^ 
li : àduncjw: puh alterarle : in ferità le alte 
ra ordinatamente mouendole^ 0* in loro fa 
ordinato flujfo ^ refi.ijfo . ^CCI^. Voi 
hatiete molto bene detto Jempre di due quarte 
dt mon do parlando ; nell'l/na delle quali quan^^ 
do la Luna >/ ent^aftfa il fluffo^sH^ncUaltra^ 
quando ella fe ne parte ^fi fa il reflujfoipero e^li 
fi pare ^ che yo^liate ^ chefolanie^te yn jolo 
flufjfo:,^ yn folo refluffofl truoui^^ non più ; 
nondimeno fe ne truouano fempre due in l^n me 
de fimo tempo :fe e^li è yero^come per aero yoi 
ci hauete foper tocche il mondo tutto [ìa diuifo^ 
come il giorno in quattro quarte 'Eguali Ja Lt^ 
naia mattina ali alba fi leua (come^oi dice- 
ile) ^ nella prima quarta del modo nel nofìro 
Emisfero fa il fluffo: m qttell^ltima quarta 
dell'altro Emisfero donde la Luna allhora fi par 
renella fa il refluffo-.àquel cheto dal yofìro ra^ 
gtonamento raccolgo nell'altre due quarte de l^ 
L altro Emisfero a quefte oppofle ^ che fanno le 
acquei certamente yche elle non fiflanno ^ ma il 
mouimento fluitano del flufjo:,^ del reflufp), 
quiui nondimeno non arrtuano^ne arriuarpofjo 
no i raggi della Luna : perche la terra pofla in 

% fra 
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fra loro ct* il mare è tanto opaca ^grojpi^chc 
i ^^^^ ^^l^^ Luna non la pojjono penetrare , ne 
può // mare de^li Antipodi in maniera Ifert^ 
na ejfere alterato da loro : e^li dnncjue fi pare ^ 
che >o/ di ciò non habbiate detto à baffan:^ « 
BOR. Quando fi parla con huomini dotti y il 
che hoo^^i accade a me^ non bipgnafar difcgno 
di pajjarcoja yerunane^randeynepiccoUjcht 
da chi ha buoni occhi ^ come yoi hauete^ non fin 
'ì^edtéta. Il 'yojìro è yn laberinto tanto inuilup 
patOj, che io per me (à dirlo ui alla libera ) non 
"^^Ss per la (jual fi entri: non conofco 
yie y perle ^uah fi camini : non poffo fioriere 
cetro y nel (juale io dopo iopera finita mi ripofis 
mi fi rapprefeyjtano innan::^i à^li occhi dell'a^ 
nimo foli muiluppatijìimi mm Zuppi ^ pure io 
' ^^^e^nerò dirui cjuelloy che io d intorno a ciò 
h abbia trouato fritto da alcuni Fi loffi , il che^ 
forfè mn'\i -jìnir a di fodi sfare à quello ^ cheiò 
me ne creda^ afcoltate adunque • 
aLunafopra il noftro Ori:^nte muoue il ma^ 
re nella matterà ^ che fi e detto \fotto il noftro 
Ori:^onte à que' mari 5 che fino doue habitathO 
^l i ^ ntipodi :i ra^^gi della Luna non arriuano, 
ma fidtfhendono mpnà quella parte del cielo y 
che è al dirimpetfo della Luna^ nella quaUflam 

fan$ 
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pano lafor:^ loro : donde ^ cjuafi ribattuti al^ 
iac(]ue tornano del mare de^li Antipodi j ^ 
le s^on^ano y facendo m effe 'yn ntéouo fl^fjoy ^ 
ynnuouo reflujjo con (juel medejìmo ordine , 
con cm e^h fi fa , cjHando la Luna 'yi è prefen- 
tempero (juel fliijjo j cjuel refluffo^ come que- 
fio nafce dalla Lmay il cui lume è ribattuto dal 
la parte del cielo ^ che è al dirimpetto à (juell'ac 
^ue ripercojfo "yerfo t marini quali gon 
jjianOy^Jo^onjìano ne più 3 ne menOy che allhora 
fi faccino I noiìrt . ^ C C 1^. Voi mdmna 
ile y quando dicefie ^ che 10 della 1/ofira ragiona 
nomi appagherei. SOR. Ellanonè miasma 
d'altri y ^ IO delle migliori nonne ho per hora. 
4^ C C I^. Siafi di chiunque ella ejfer fi 
gliayche IO non me ne contento a ragione no 
me ne pojjo contentare . Perche come aprefi 
fi) diVitellione^f^ d'Euclide^^ degli altri prò 
firettiui fi legge . Vombre de corpi sferici ^ 
^ denfiy^ opaci yet confeguent emente ombro 
fi tn tre modi fi poffono confiderare . Le prime 
rafjfo migli ano le colonne tanto^r offe net prin 
cipio^quato nella fney quefie ombre fono de cor 
pt sferi ci j^oJcuriy(<;* yguali a' corpi lumino^ 
fi: farà fempre m tal cafo Inombra d'ugual lar- 
^h^iK^ 4/ diametro del corpo ofiuro^ aifiendafi 
L iombrs 
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Vomhra (juato elladijlenderjì'yo^lta in lu^o. 

Le feconde ombre rajpmt^ltano le Piramidi .quel 
ledicOjchehanno lehaje loro immediatament^ 
dietro al corpo ojcnro^^ le parti fot ti lidi det 
te Piramidi chiamate cufpidi ^ coni fon c^y^- 
uidoHcl ombre jìnfcono. Quefle ombre fono di 
que' corpi sfèrici j ofcuri^i quali fono mmon^ 
che none il corpo lumi no fo. 

Leter:^ ombre raffomi^liano quelle Piramidi , 
che hanno le cujpidi^^ t coni immediatamen- 
te dietro al corpo ofcurOydoue elle cominciano ^et 
Je ba/i loro nella parte lontana dal corpo ombro 
fj^ C27* qiiato pili l'ombra lontana fi dijìenderàj 
tanto piti fempre fi allar^^hera * Hora cfjerìdo 
la Luna tanto minore della terra^che ella è qua-- 
fi '^^na delle trentanoue parti di tuttala terra^ 
da lei trentanoue '\olte cotenuta^ come piacque 
d Tolomeo^ ^ a molti al tri gl'ombra della terra 
nata da raggi della Luna yraffomi^liera yna 
piramide jl a cui cu^pide^i^ il cui cono farà ac- 
canto alla terra immediatamete^c^ la bafe del^ 
Ì07nbra immediatamente Ubaje deltom- 
bra faràqutui^ 1/erfodoue ella fdijìenderà^ 
il che e m 1/erfo il cielo ^an:^ lapne dell ombra 
tkon fi trouerrà in nejfun luogo : perciò bifgna, 
che l'ombra della ferra fia molto lar^a j (<r 

cuf% 
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Cupthuona parte del cielo: ndunqiie t rao^idel 
la Luna non pojjono condurjì a (juella parte del 
cielo y che è /otterrà al dirimpetto della Luna, 
'Quando fopra terra ella fi truoua ^fe i rao^o-inon 
ci arri nano non pojjono ejjere ripercojù m ^er 
Jo l'acque da cjnelle partì del cielo irjpno alle 
ijualinon fi dijìendono non pojjono fare il 
flujjo j il rejlujjo in que mari . BO R. Voi 
col Ifoftro bell'indegno y ^ con la yojtra^rark 
dottrina ( Signor Giouanni ) mi (hi^nete sì , 
che IO ( a dirui il l^ero) non so quajì^chepiù mi 
fenfare ^pure il meglio che io fapro^ potrò, 
mi in^e^ntro fodi sfami . v^-J4w.t 
la terra adunque al paragone del cielo yn pun to 
rajjomiglia indiuìfibile ^ ^ quantunque l om'* 
hra di lei fa affai ^ande^ ella non adombra pe^ 
rofenon '^na piccola particella del cielo : dalle 
parti non adombrate 'Vicine alle adombrate i 
raggi della Luna poffono efjere ripercoj^i , & 
forfè fanno iljluffo^^i^ il rcflujfo m quel mare , 
che è nell'altro Emisfero;, quando la Luna è nel 
nojiro. ^CCl^. Se i raggi ci arriuajiino , 
'yoi qualche co fa forfè haurefìe detto ^ma nogis 
tanto che bailaffe^perche fe bene la parte adom 
irata del cielo è piccola paragonata à tuttofi 
ciclo^nondimcno al par^t^one del marCi^del 

u 



E REFLVSSOT 141 

la terra ella è p randifìma j perche Je V ombra 
ftrcimtdale della terra ^ dell' accjua hà la Jua 
hafe yerfo ti ciclo y per forgia bifo^rha dire , 
che ti cielo adombrato fia m quella parte mol 
to mactgtoreyche non e tutto il corpo della terra, 
dell'acqua: che iombracattfata dalla terra , 
dall acqua habbia la Jua bafe '^erfo il cielo , è 
manijefto dalle tre maniere delle ombre poco te 
pofà dichiarate . L'Iena di cui era quella ^ che 
dal corpo opaco nafte ^ quand'egli del corpo lu- 
mtnofo è ma^^iore : hora fe la fola terra trenta 
noue HO Ite è della Luna mao-o^ioresdì molto map' 
^lore^rande^^a farà la terra con l acqua con-^ 
giunta quanto la ^rande:^^ dell'acqua dieci 
'yolte auan:^ quella della terra^ il che pur hora 
fu detto fecondo la dottrina d\Arifì:otile : onde 
ne fio-ui tacche l'ombra della terra, e dell'acqua, 
chefoncorpi opaci ma^^ion^ chenonèla 
Luna y quando ella yerjòdi noirifplendehab-^ 
bla il fuo conOy la fua cujjjide dietro alla ter^ 
rayi:^ fcmpre allar^^andofi yerfo ti cielo fi di^ 
ilenda y coprendone yna parte ma^^iore y che 
tutta la terra non è con iaqua injìeme • Forfr 
anche i ra^i della Luna tanto alto non arriua- 
nOy quando anco arriuaJ?inOye^lino tato non 
fotrcbbono effere ribattuti dal corpo cdeile, 

ch€ 
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che tornajìmo tn dietro ^perche la natura del cte 
lo è diafana tranjparente^ pero a^euolmen- ' 
te penetrabile j/en:^ far molta rinerberatione 
de raggi ^che la penetranoicio ft '^edene'raggi 
del Solere dell altre flelle faperiori^da qualt tnt 
V i corpi celefii inferiori fino penetrati ^ 
quali n>on fono ribattuti ^ cosìfe i raggi dell<$ 
Luna arriuano a quella parte del cielo ^ che l/oi 
dite 3 non per cjueflo molto ripercojìt ritornano 
all'acque di que mari^che fono aprejjògl i ^n-- 
ttpodt y quando la Luna e nel meT^ del aelo , 
fopra il nofho Emisfero , ma penetrano il cielo 
innan'JKÌ paffando^fe tanto fi diflendono^o qui- 
ni fermadofi fe ptùnon fi poffono aliare. Si che 
fè liot altra ragione non mi rendete y io di que- 
Jtanonmi appago ne molto ne poco y àdirlout 
alla libera^ come m f radi noi f debbe. BO R. 
^ncheionon me ne contento y pero forfè fipo^ 
tra direychefeno molto an'^^poco dal cielo ti lu 
me fi ribatte farà alcuna altra uirtù nell'acqua 
nafcoflaj da cui i medefimi effetti najcono y eh 
dal ribattuto lume fògliononafcere y come con 
^a nafcofa yirtu la calamita tira il ferra y 
la bocca del pefce Hierace tira l orOy^ l\Am- 
hra le paglie il rojpo tira quell'animaletto^ 
the 'yolgarmente fi chiama Dondolalo MofleL 
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l<ty&* rnol te al tre cofe fornirli anti^ di che non 
fi può rendere al tra ragione j fe nonfu^ire ad 
l^na occulta ^trtù, lacuale altro all'ultimo 
non è paruto a molti l Itterati che fia^fe non U 
propri anatura di ciafcheduna cofa^il che par lo 
ro, che affai fcoprijfe ^lejudro \y4frodiJeo nel 
lefie qujjìioni,^ Simplicio nella Fi fica, fe ciò 
fa l^ero non è (juejìo ne luo^o ^ ne tempo da di^ 
Jputarej^mafìme^che fe ne è da me diJj)utato nel 
mio libro del mouimeto delle cole o-raui , ^ leo- 
^teri jC;^ fe dimoflrato.che l^era non e quefìii 
opinione ^ne^lfffandro la ha per buona : pure 
fa come ella ejferf Ifo^lia p affando inna:^ 
dicojpofo che cofi fanfara moffo adunque il ma 
re da quefla fua naturai '^irttt^cioè daÙa fua prò 
^ria natura Ja cui in quel ttpo , ^ in quel luo^ 
o^o quelli ifìej^i effetti nafono.che da ra^i del 
la Luna allhora m altro luogo nafcono ^ ò quiui 
in altro tempo • 
F orfe allagranforT^yChe ha la oppoftione nel cie^ 
lo^cio attribuir fi potrà egli àrao^ione. Quanto 
grande fiala for':^ dell' oppoftione nel cielo ,fì 
forge al tempo della piena Luna.quando la Liè 
na è al dirimpetto del Sole fitfgni à lui tonta 
naj, ella allhora tutta riluce ^ come ynafgu-- 
ra pinna riton(U ctf moéìra, il che ella nonfà 

ne 
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ne^li (ti tri tempi ^ cjuand ella non è al Sole of>^ 
poJliXygitgl iarda farà adunque l efficacia dell op 
foftione . Hor quado la Luna nel nojh'o Ernif 
fero fuor a del fuo Ori:^^nte obliquo fa^lten-^ 
do à noi fi fcuopre^tanto ella co'fuot rao^gi iaC'^ 
que fono il Ponente al dirimpetto ferifce^che el 
la le ri falda (j?* legonfa^^ l'al:^:, incomin- 
ciando quiui 'yn altro flufjo a quel fimile ^ ché 
ella allhora incomincia apreff di noi ^ dal* 
V acque y che fono nelle quarte dalla Luna addie^ 
tro lafciataj fuoi ra^i f udendo finafcondo^ 
nOj(<;* le acque per ciè s^onjiar^. 
Puojii anche dire^ che il mare Oceano ^douei fuf 
Ji^i re f uf i fono ^radifimi j circonda tutta 
la terra j il chehàprouato Colombo Genoue fi 
nella nauigatione delT Indie ^da lui di nujuo ri- 
trouate^^ dagli altri dopo lui più oltre fcoper 
te. Se quejìo mare tutta la terragira^egli fi può 
dire^che l'Iena parte dell^ acque dalla Luna alte* 
rate ^altera l'altra parte liicina ^(^quefìa fé-- 
conda parte al ter a l a ter^;^^^ la ter:^ altera 
la quarta di mano mmanOj ne f ferma quefla 
^Iterationgià mai infino a tanto ^che tutte l ac 
ique non fono alter ate.Quado lalterationefifa 
nella quarta , in cui entra la Luna ^ tlfujfo qu$ 
m/i caufa^quado l altcmione nafce r^ella quar^ 

tadon^ 
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ta d'onde l a Lma fi fme^il reflufjo fifa in ejja: 
In quefia maniera ti fluffo ^ ^ il refluffo f può 
fare forfè per tutto* Neiquejìo modo d'altera* 
ttone n€U\y4ccjue lontano dalla Jperien:^ 
quale ci infigna ^ che quando neÒ acque d'Inno 
fta^no y 0 d^lfn la 0^0 ^ 0 d*yn fiume fletta 
una pietra ^ella muoue indirò la prima parte del 
t acqua principalmente percoffa ^ quejìa muoue 
la feconda ^^la feconda muoue ta ter:^ in* 
fino alk'yltima y ^ molte ^ molte a^itatio^ 
ni m^iro nell'acqua percofja fi l^e^ono , in* 
fino che l yl timo giro f rompe ^ l'agitatione 
finifce. Cof a punto forfè fa ili ume della Luna 
co fuoiraogi percottendo tacque del mare fe-* 
condo l'ordine y che hauettlf dito : altro di me^ 
gito non hoj/è ciò non yipiace^addoprate hor 
l^oi la yojfra eloquente dottrina , ^ la 
Jlra dotta eloquen:^j ^ da yoi fieffo ritroua^ 
te qualche ragion mi li ore : il che ageuolmen- 
te far'fotretejpur che 'yogliate. ^CCl^. 
Io non ho cofa , che d'intorno a ciò mifin fca di 
contentare ipme da che anche dura il caldo ^ ^ 
altro per hor a non habèiamo che fare per tra 
tenimento della nojhra Serenipma Reina.alle 
già dette ragioni io alcune al tre ne aggiugne' 
ròjeqnali parchejicno d' trifole: tutto ac- 

K Cloche 
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ciocfye poi me ne diciate i animo yoflro .BO R. 
Dite signor Giouanni 3 rammentateui ^ che 
^riéìotile di ^ueflo ordinato motumento di^ 
mare forfè non fanello mai : pur^dite quello 
che 1^1 torna comodo. ^ C C 1 Cht // 
fitijjo il refltiffo del mare atn-ihmjìe al na* 
turai moni mento dellaccjue y le cernii perche 
frmo corpi ^raui ^ dall'alto del Mondo ^ che J 
l\^cfHÌlone ^ftto il nojtro polo àrtico al baf 
fo fendono nelle parti del Me':K3^ giorno 
yerfo il Polo ,y4nt artico de gli Antipodi : 
giugn^ndo^ ali altra ripa del mare dal 
h terra da gli fogli fino ribattute , ^ 
indietro ritornano ^ facendo col primo mom-- 
memo il fli^'ffi :> & col feconfo il reflujjo : egl i , 
forfè direbbe cfualche buona cofa } concioja coft 
che la frigidità grandifìma deL^alto ^^quilo 
nedifcodo daU'Ecjuiìiottiale copia grandifi^ 
ma generi d^ acque y le qual i perche m quel alto 
Imgo 7wnpof]ono fermarfi ^ alle buffe parti fcerh 
dóno 3 che fino nelle parti del Me:^;^ giorno 
'yofoi Antartico Polo^ne folto ti noJhoPolo 
àrtico dal caldo del Sole^chepoco yif accofct « 
^ poco yi fi ferma : pero yi è piccolifìmo ^ . 
pvjfono ejfcr dijfeccate : li monti etiandiodel^ 
i-^quiloneaguifa ài Jfngne d acque pregne y 

dalla 



, ^ E R E r L V S S O. 
daUa fnpdìtidellun^o premuto molte acaue 
continuamente dinillano , le ijmti dalla lor'pro 
pria , (& natural[^ramtà al bajjb mojje , // 
mare lafctano Ci' tutto l\y4^ut Ione d'acme co- 
piofo,<^ allaj}ia^gta fe ne l'anno del mare del 
^^Kc^o giorno, cofi la palude Meotide , come 
pi» alta nel Ponto chiamato mare Eujìnofcen- 
de,(^ il pùntomi mare E^eo ^ che è fempre 
pitìbajjb: nella Palude- Meotide moltti&o-Yof 
fi fumi entrano,^ perche ella è più altadet 
mare Bufino ,'mej]o,Cr' dell' Bufino nell'Egeo 
come m più bap fi fianca :l'accjue cofi fen- 
dendo fanno ti flujfo -.giunte che elle fi)no alla, 
^lago ia , alla ripa del mare Egeo, da eJJTe ri 
battute indietro ritornano nell'Èufimo del 
l'Enfino nella Palude Meotide fanno il reflujTo 
continuo,nel modo che fi è àichiarato-.cio è, per- 
che nel freddo ^(juilone acque nuoue fempre 
fi generano , ^rnel caldo ^udro fempre fidi- 
ficcano. BORRO. Chiun,jue. cofidiceffe , in^ 
luogo dfma -ferità direbbe molte cofc non Te- 
re. Prima , perche il Sole è fempre lontanici- 
mo j non che lontano dal Polo àrtico j ^ dal- 
lo Antartico Egualmente : dunque ammendue 
cofifatte parti fono Egualmente frigidi fi me, 
Siuando del Polo hora parlo , non intendo l'in- 
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dtui/ibirpmto dell'effe jina tutto quello che è; 
ferrato fatto il circolo dell\y4rtico , det^ 
L'antartico : nel'qual luo^o Ugualmente fri 
gìdo per l'ugual dijìan^ dall' Eqmnot ti ale , 
Egualmente fìgenereranno molte acque : adun 
que tante acque nelle parti yerfo il meT^ gtor 
no Jì gettar eranno j quante nelle parti fi gene-^ 
reranno , che fono lierfo V Aquilone : adunque 
tanto dourebbono correr l acque lierfo qut^ 
Ione j quanto corrono Iferfo i^uilro : che è il 
contrario di quello ^ eh e 'yoidian:^ci metejìc. 
inan:^per 'yero. ^4CC1 lo per 'Mera norh^ 
^i mefì inan:^ quella ragione y ma accioche 
conjiderandola.mene dedetl lioflro ^iudmo, 
fi come hauete fatto • Ma auertite ^che^ri^ 
fùtile non dice:, che fotto il Polo Antartico 
^ dentro all'antartico circolo fiano per dir 
feccarfi l'acque i ma noi che infra il tropico del 
Cancro ^ ^ infra l'Equinotttale habitiamo^no 
dainojìro Polo folamente ,ma da tutto quella, 
^atiojche dentro al fuo circolo è contenuto ydi-- 
qiamo ^ che 'Mingono molte acque ^quiui gene--, 
rate com^ in luogo freddo alto^^ corro^ 
npj non a quella parte dell'ut ufho ^ che e h fot^ 
^ il Poh ^ujhalej) dentro al fuo circolo ^ ma, 
Eerfo quella partei^giute fotto l'SquinottU 
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ìe y doue è caldtj^imo^fi diJeccanOjfen::^io^enerar 
fine delle moue^tl che è yeroiperche quiuttl pae 
Je è ed do ^ fecco^pero no arto aUci generar ione 
dell'acque y ma atttj?tmo à confumar* quelle , 
che fono l Aquilone generate fotto i'Equtnot 
fiale fi condivano. BOR. Se cjuefh è yero ^fa^ 
raetiandio yero , che dentro al circolo ^ntai^ 
fico y luogo fri^x didimo yper la di{lan:^ del 
Sole ypari à quella del circolo àrtico y fgen'^ 
reranno molte acque y le quali di quelle prouin 
et e p art endo fi yfe ne berranno yerf> il nojh-o 
.Artico Polo. ^ C C l. Non e dubbio Signor 
Girolamo che nella prouincia ferrata dentro al 
circolo àrtico molte acque fi generano y le 
'^ualt non fi pofjono ne qui ut difeccare y ne quiui, 
fermare ypero yerf) la no{hra prouincia fimuo 
uano : ma inanT^t che effe acque a noi arriuino 
fono sfor:^te paffare perla Torrida Zona fot 
to l'Equirt^ttiàle y da^l cui granfecco , ^ cal^ 
do fono dijeccate y fi che 0 in piccola quanti^ 
tayO forfè con ptu Inerita y nonpunto à noi^ 
arrtuaw : quando tacque paJJaJ?ino l Equinot'*^ 
ti ale faltrebbono contro al natural'corfo /ó- 
ro : perche noi y che hahbiamo il nbjìro Zenit 
in quella parte del Cielo yche èpofia infra il cir^ 
f^io àrtico U Tropico del Cancro y habitii 

^ H iif m 



I50 DEL F L' V S S O, 

moyerfo I ctlto del Mondo ^donc l'accjuenellit - 
fané bajjlt dell'^ti/h'O^^enerate nonpojjono net 
turalmente fxlireipofjono bene le mjìre fcen- 
dere "^'erfo l Ecjuinotcìale ^ luo^o bajjo : doue 
non foUmenteÌ(tCcjue:,mci anche tutti ^It altri 
corpi grani naturalmente fcendono y fe non fo- 
no impediti : nel caldo ^ [ecco luogo i ac- 
que fi confimakO j^quiut dell'altre poche Jr 
degenerano, ^OJi. Come potete l ot con ra- 
gione dire signor Gioumnt^che fotto l Ecjuìnot 
tidte più che altroue fa caldo ^perche ti Sole 
a quella parte più fi faccia 'yicmo ^ fe il Cielo , 
e tondo y^ fe la terra tutta è nel me:^^ da 
ogni parte del CifU, Igpia l mente diflate^et qua 
fi ynindimfibil punto rifletto al Cielo parche 
fia ? di qui pare ne fegm ^che ti Sole fia fem 
pre Egualmente difiante da tutte le parti delia 
terra. ^ C C I. Quando gli ^frologi dicono 
che il Polo più ad '^n luogo ^ che ad l^n'altro fi 
accoflay intendono che egli più e meno fìap^ 
prejii al Zenit di co fi fatti luoghi ^ onde pf^in-* . 
cip almenten^ fono le maggiori J) le minori re-- 
uerberationi > e i maggiori ^ / minori caldi: . 
(^perche fottù VEquinottiale il Sole più fi ac 
cofia al Zenit di colorOjche >/ h abitano,^ pm 
hmgo tempo lìifi fermai^O'O quiui i caldi fono 
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w4^^/or/^(<7^/?/« //i^o repo durano j da\]udi 
nafce ^ che l^habirationi non l/i fono comode . 

^ (jtieftx /ipuoa^iu^nere ioppofito delI\yt{H^e 
dell Eccentrico del Sole ^ che lo fà troppo ap- 
pr^ f^ar (junn alla terra : ma perche io fi che t fi 
lofi fi pan '\'oJlri negano ^^U Eccentrici Jafiio 
quefta ficonda ragune ^ alla prima mtap-- 
piglio j ^ il mio ragionamento finifio ^ afiet- 
tando da l/oi l'altre caufi ^ che >/" mancono a 
credere che chiunque dicejfi come io dian:^ 
dij?i ^ in cambio d yna yerità moire cofi direb^^ 
henonycre. B O R. La feconda catfia^cìje mi 
fà. difioft^tr da cjuello.che ^vì dia-;^ diccjlij c/;e 
l Oceano tutta la terra circoda^et no ha le J}iag^ 
ge:,0^le ripe ^ da cui eglipoffa cffer ribattuto é 

Za ter:^ .perche i Oceano non fi muouc ne daW 
l'^Acjui Ione al Me:^ giorno .ne dal Me:^ 
giorno all'^yiquilone: ma ol tra il fio jlujfi 
reflufjoha cglil/n'altro quafi Difenjibil moui,^ 
tnmdal Leuante al Ponente. col guai e egli yÀ^ 
imitando il 7noui mento del Ciclo : ti che molto, 
finfibilmente fi conofie da coloro j,chc da Nardo 
Promontorio nella Spagna nauiga ucrfi la Bret 
tagnajC^^ dalla Brettagna al detto Promotorio 

. morrn^ prismi affai più tardi fatano il carnirk if^ 
K9é^*^ ^^^f^WO ificodi. La cagione è. che ejìtd^ 
ì^V^w ^ NaràQ 
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Nardo nelle parti del Ponente j^la -Bretta- 
gna in quelle del Legante ^mouendofi ^comtfi^ 
muoue il mare dal Leuante al Ponente: t primi 
naui^ano contro al mommento del mare corh 
maggior refijhen':^ con maggior fatica ^ 
^ più lon^-he:^^ di tempo^che non fanno i fr 
condì ^ però tardi arriuano : ^ / fecondi cor^ 
minor refìfìen:^ & con minor fatica , ^ corh 
ma^ior breuità di tempo feguit andò ^ come fe 
guitano il mommento dell acque ^ preflo giuth 
gono . ^léelli anchora.che di Spagna partendofi 
nauigano l^erfo Ponente alt ifole alla ter- 
ra ferma dinuouo ritrovate in yn'mefej (j7* 
tatyolta in yentiquattrogiorni ci fi còducano 
felicemente : ma non ritornano fe non in tre y o 
^er quattro mefi : perche i primi "Sfanno ( come 
fifuordtre)à feconda y ^ gli altri yanno cor^ 
trai moni me to dell' acqua, ^dunqs ilm,xrecol 
fm naturaVmouimeto nofimmne ne dati \A qui 
Ione ali ^uilro ynedall\Auftro all'aquilone: 
ma dal Leuante al Ponente imitando il moui- 
mento del primo mobile y il quale non è ti mo^ 
cimento del flujfo y cì?^ del reflufjo y di cui forfè 
^rifhtile non parlo già mai inuerun" luogo y 
il quale fluffo y ^ reflujjo ( à quello y che 

lijìejfa /perim:^ ^ di tutte le cofe perfetta 
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mdejìra apertamente ne d'tmojìra ) altro non è 
che Im gonfiare ^ ^ Imo sgonfiare dell' accjue / 
hora denfe ^ c27* ^ora rare y ti guaina fce dal cai 
4loj<:hegonfa ^ allarga : dal freddo ^ che, 
sgonfia condenfa , ^ rtfir 'tgne : ^ ha il fuo 
frimo principio dall' ifteffò fondo del mare, ^ 
ìt poco àpoco hor'crefce y^ijorfcema dt fei in 
fei hore : conciojta cofa che yna quantità di 
tante acque in yno Jpatio di fei hore cotanto 
piccolo y liertfìmil mente non pojja entrare d al 
fronde nel mare : ^ in 'yn' altro piccolo /patto 
d'altre fei hore come ella fe ne poffayjcire y& 
doueetla fene pojfa andare ^non fi liegga^ne 
fi pojpt per anche 'y edere in modo neffuno.Gon^ 
fiano adunque t'ac(ji4e allargate dal caldo ^ ^ 
incomtncia tal gonfiamento dal fondo del 
re crefe al::^ndoJi Iferjo la fua fupremi 
^alta fùperficieiil che chiaramente ci 
tnojhra ogni giorno ne' due Cafìelli del Porto Vi 
IfiìtiariOydoue l^icino alla fine delle fei hore^quadó 
anche l acque crefcono^ la radice di detti Cafìel 
li à poco à poco fi fcopre^^ refla finalmente fc9 
ferta l'ai tc:^^ quafì d'In piede ^ inan:^ cheti 
refluffo incominci: effendo certo ognuno cheti 
'yuole offèruare , che il mare anche crefca ^ ^ 
fhe tifi medefìmo tempo d'intorno alle parti 
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éjh'eme dellì dut CaJkUi l acque incommcuno à 
fcemarej e^li e necejftrio confcjftre , che ti 
fluffo^C^ ti '^^fltijjo del mure ìncamindando/i 
dal fondo àpoco a poco ft[^a alla dita fuperfi- 
eie dell accjtiey^ non dall\^cjmlone all'^iiftro 
fi muouajh dall' ^Hjìro all\Aquilone* CI. 
Se (juejia prima ragione non piace jccouene 
due altre ^ pur tirate dalla dottrina del medefi- 
mo ^riflotile: le quali forfè yi piaceranno • 
^OR. Ditele admque^fe elle fono per piacer 
mi. ^ ce 1: il fondo del mare(come yoì fa 
fete)non è piano ^ ma dentro l/i fono altijìimi 
monti prof ondif^ime l/alliiil che fi 'yedein 
tutte quelle parti della terra^che e fcoperta dal-- 
lacqued acque etiandto di lor propria natura Jo 
no corpi graui^fe bene elle fino grauifsime ^ co- 
^e grawf^tma èia terraipero al hafjo naturai^ 
mente fcedono.Sequeflo è y eroiche è yerijsimo^ 
l acque yche fono fipra i monti del mare ^yi fan 
^ P^^ fi^"^ ^ ^^tf wnt/welre cercano di fende 
re nelle haffe yalli delli mede fimi man idoue tro 
féando l altre acque^ne con effe potendofi ferma 
re>dt quel picco l luogo con yiole::^ le cacciano: 
^uefle per forza facciate dalUyiolen:^ fpm 
fe fipra i monti filgano del mare^dorde lepri^ 
mefipartirono:eJJendoquiui Violentemente ft 

" • lite^non 
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'lite :,non più 'yi fi pojjono fermare ^ che elle fi 
potcjiino fermare primanel fondo: pero ({inu9 
iio dalla Uro propria ^rauità naturale mojp ^ 
in quelle medefime 'y ali t fendono ^ donde elle fu 
rono cacciate ne cacciano quelle y che primdt 
'yi erano fcefe y le quali fai^ono doueellepojfo- 
nO:,cio è fcpra i monti che fono fttolacqr^ del 
mare me fi pnife quefta guerra già mai 5 4^- 
dura fmpre fen:^a pace ^ ^ fin:^ tregua : 
dal falir dell'acque fi fa il flu/Jò y(<;^lo fende 
re delle medefiwe acque fati reflujjo^il quale 
fanp^T dura: perche le acque fempre fal'gonOs 
^ fempre fcèììdonc . 
La teY\a caufa è ^ che efendo la fuperficie alta 
del mare m ^dcmi luoo-hi laro- a m alcH^ 
ni^altri Uretta^^ effcndoil fondo del mare 
idoue hafjo ^ profondo ^ doue alto ^ con 
menti filmare rafomigli a le Bilancelle quali 
hanno l^no ftilo fiottile ^ dalle cui parti ejheme 
pendono attacati due 'yafettt : wfinqui^dìce 
^rifi. k che aggiugne ^lejfcmdro ^fodi^ 
fiojche^rifi.tn quefio caf ^yuole^ che fiotto /a 
Jìilo fa ti fondo del mare poco fiotto lafi^perji^ 
eie dell'acque :feguitiamo hora ficcondo la dot^ 
trina d\y<[riftotilc:i luoghi fretti dalla fiuper^ 

delmaì:erafJomio;liano Lodilo ^(^$Ii4q^ 
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ghi profondi larghi fono cornei due yajj 
delie Bilance :fe nell no de due yaJJ della Bi- 
lancia yn corpo ^raue f metta ylo (li lo fi abr 
haffa da cjuella tefla.à cui è attaccato ti yafo (j7* 
dall'altra final:^. Nello ftretto alto del mare 
laccjuegraui per for:^ fi fìanno , al baffo 
fcendor^ nelle larghe 'Malli del mare ^ che rafjo 
mi (aliano i '^afi della Bilancia , & lo Stilo del 
ialto flretto , (^t* Imgo tirano hora in ^ueÈta 
fÌ;*hora in quell'altra parte : co/I perpetuo fan-- 
no ilflujfo , ^ il refliéfjo . BOR. Non. pun- 
to più gagliarde fon cjuefìe ragioni j, che la pri- 
ma fi f offe > concio fia cofa che fe il flujfo , 
il reflu/fo del mare ò daR inegualità del fondo J> 
dalla {fretta fuperficie najcejfé , non d'al- 
tronde : come farebbe egli cotanto ordinato ? co 
me fi muterebbe egli fempre di feiinfei hore? 
certo ìò noipofjo intendere : come anche fi l^e^ 
drebbe egli ilflujfo , & il refluffo grandifìmo 
tn alcuni piccoli laghh & m certe piccole fon-^ 
tane che quefh fondo quefla fupcrficie 
fo-uale non hanno ? come farebbe eglipof^ibile^ 
tiie crefcendo l'Oceano in Fiandra ^^ in Bret- 
tao-na i fiumi ^ che nel mare entrano . per yno 
fpatiodi molte ^ molte miglia in dietro tor^ 
naJ?ino ^feguendo il medefmo fliffo , ré^ 
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fiuffo ^chenel mxrfi^ede^non ejjendo tn lo-* 
ro nejjund inegualità di fondo , o dt juperjicte? 
oltre di quefio fi Ifede ^ che il molle corpo del 
l acque infra le palme d'ammendue le mam 
premuto j noth fi condenfaima quanto pw (Iretta 
mente è premuto ^tanto piugagltardamete tra-^ 
hocca da ogni parte di quelli maniache ti pre* 
ntono : non può la Juperpci^ dell'acque manne 
larga riflrignerji ^ fe i monti ^ da' quali ella i 
premuta di qua ^ di la infieme non fi acco 
fìano j che non fi pofjono accojìare : ^ quando 
fiaccoJìaJ?ino(il cheeimpofìbile ) l'acquaiolo 
(entemente premuta sfarebbe sforT^ta a tror 
boccar fopra i monti , che la premejìino , fe mot 
to altinon foffero: fe Ìalte\:K^ loro f offe tan- 
ta, ^chei acque non la poteffero fup erare ^ iac 
que faiirebbono alT^ndofi quanto più elle potef 
fino Jen'j^ altro mouimento . Chiunque andri 
confiderando quefli ejf etti yl^edrà ^ che tlfluf 
fo^^U rejiuffo del mare d al tronde nafce^ che 
h dal muoi^rjfi dallo alto al baffo del Mondo ^ a 
dalla inegualità del fondo , della Jiiperficieì^ 
Klon perquedo fi biafima egli ^rijhtile: WJ 
fi dice^che le dottrine roccontate al propofito no 
(irò non fi ^offono applicare : ma à quell'altro 
ffìpmmento delmarfonaen^onoj che fi chiama 
H ' ^ trepidaci 



le 
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trepìdatione^dt cui infra di noi ho^mo ft pdt. 
fil \A ce. Se (jueftenon fono le cao^toni del 
tnouimento di (jueéìi fumi^ et di cjuefìi fla^ni \ 
^ di cjuefìe fontane ^qnah l^olete >ci/ ^ che elle 
fiano 'i BOJt. Non tutti i la^hi^a;^ ne tutte le 
fontane continuamete Jl generano dt Sapori co 
denftti dalla frigidità del luogoima alcuni pH 
la^hi:,&*pagnh^ fontane n afono dal 
tnarejl quale ha le/ue parti dite jche col pefu là 
ro proprio premono le baffe ile quali premute i 
perforT^ entrano in certi aperti canali ^che fo 
nel fondo del mare^ ^ per èfsi contfnuamen 
fc facciate dalle altre parti delle acque , che le 
feguitano ^ arriuano alle fontane^^ a'^laghi, 
chehannoilfluf[oj&*tl refluffb fimileàquel 
del mare '/perche le acque di quefìe fontane ^a^;^ 
laghi ^quando il mare fcema ^frntranoalma 
^re,^ calano:qu^do ti mar crefcel acque dì nua 
\^o premute ^di nuouo falgono alle fontane. P eri- 
che admque cofì fatte fontane ^ ^ fragni j, (^7* 
laghi ^ CjT* anche po:^ ^^al tri l uoghi ^ doue 
Cacfue fi conferii ano jh anno tacque perpetuarne 
te dal mar t, pero fann^ il fluffo^^ ti refluffo co 
kitilmare. ^CC. Seco/i ft^Jpque laghi j^c^ 
Jtx.^nt jGT* p^^<2d> &* fontane farebbono tutte 
JaUte mondi meno ^erlft maggior parte ciò no 
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fi'^edeian':^ ^tutfi tutte in loro ferbitno le acque 
dolci. B O R. Salate fono le acque per la mefco 
lan":^ dui cme terrene ^ & grojjè e fai ationi 
donde nafce il falfo fapor'dcl mare : alcuna "Vo/ 
ta acCitdejche i canali j per It quali pajfano l'ac 
que del mare^fono tarito flretti:,che non la/ciano 
luogo alle acque orojfe:, ti lafciano folamctealle 
farti fottìi i dolci ^che nelle Acque fono mefco 
late conlegrofitdepartifottili ^ dolci per le 
Jhette yie della terra penetrano adietro la^ 
fctano legrofjl^dalle quali lifalato fapore fige 
neranèl marcile acque ^che penetrano gabbando 
nate dalla caufa del falfo fapore rcjlano dolciiet 
dolci fi Con fernàno m quepo-;^^^^ in quelle 
jontane y ^ in tutti quegli altri luoghi y dè 
^uali fidifje. alcuni altri canali fono tanto 
larghi yche per lo me':^:Ko loro pajjano i acque 
grojfe falle y^ arriuando alla Jontana, 
ailO'fiagno , qtiiui filate fi conjeruano j co- 
me fal^te^Ue fono nel mare . ^rijlotile l^olen 
do perfuaderequejìa yerità y alle altre ragioni 
due /perimenti ^g^^^rijè chiari sfimì : ^ dice , 
che i nautgantt m alto mare tal'horaritrouan 
doflfen^ acqua dolce da bereyammaejìrati dal 
la fete y fanno Ifn ^afo dt xera d'ogni intor-^ 
no ben ferrato , legato (^dyria cordai il caU-^ 
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no folto tacque marine. La cera ^ i cui pori Jo^ 
no Jìrettij molto alleacque^rojje mefcolate con 
ìeterreflriefalationijpero fatate ^an^Ki ^^l '^^f- 
ta amare ferra la >/4 ; ^ la apre alle fattili , 
dolci tpaffato yn'^torno ^ l;nanotte in- 
tera inanimanti tirano ti yafo in altOy ^ aper 
tolo ybemno l'acqua^ che Ifi è dentro ^i^^ U 
trouano dolce : la onde egli f può r accorre, 
che lamef:olan:^demroj^i terrejhri 1^^- 
fori con le acque fittili le faccia diuentarfat^ 
fe. ^rifiotiledi quefìo primo fpertmento norh 
conteto^ne ^^iugne yn altro CJT* dice : l'fj'T^o- 
UG mejfo in Ifnl^afi d'acqua doler benpieno % 
al fondo fcende nel y afilli mede/imo yotio nel 
la medefim^ ^:qua falatanHOta^comefifio-* 
idire) agalla fopra iacquegallegianda fi 
muoue fenT^ fiender'al fondo • adunque le 
farti groffe ^ terrene del fiale ^ che hanno in-- 
graffato i acque il e hanno fatte di uentar falfi^ 
^ all'hora amare ^ che i Sapori fino molti ^ 
graffi. 

Nafce anche il fai fi fapore delle fontane ^o poT^. 
^fo laghi y 0 altri fomiglianti luoghi alcu^ 
na yolta da yna maniera di fai e ^ per la quale 
f affano i acque frime dolci : ^ da quel fiale 
f erto cui tne?^ pf^ffmoppiglimo il falfifiapo 
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re : cojt fritte accjue non hanno ne flajjo ne re^ • 
fluffo: perche ti primo principio loro non 'V/e 
ne dal mare . 
Molti jiunjt in Fiandra j, cJt* fn Sretra^^na ^ in 
altri paefi il fluffo ti reflujjo fe^uitano del 
mare : perche lacune manne al tempo del fluf- 
Jh al':^ndoji ^ ^ ^onjìandofl ^non Jolo ritengo 
no il corfo loro ^maglt sfor:^no à tornar'ir^^ 
dietro : ^ al tempo del rejlujjo jgonpandojt 
^ abbajjandofi gli lafitano andar'inan:^i' 
^ ce 1 vi qucflo yojìro dtfcorfo to non 
nerejìo Jodts fatto cjuanto to yorret ^ma fola- 
mente quanto io pojjo :pure fia fi comeejfer fi • 
yo^lia j, io yi addtmandero ancora d alcu- 
ne altre cofe^^poi faro quello ^che à yoi piace^ 
rà. Voi dicejì'e jche il mare dall'Oriente ali Oc^^ 
cidentef moueua y nondimeno io ho ydito dire 
al tre yol te da effer citati Nocchieri dame 
fhffo ho anche letto ^che ti mare Mediterraneo 
fi muoue indirò : il qual mouimento da coloro 
fi conofce y che naui^ano dalla Dalmatia al- 
tHifhrta mfino a Vmetia yper tutto quello Jpa 
ttoJipaefe il mar fi muoue dal Leuante al Po- 
nenteida Vi^etia chiunque naui^a inuerfo la 
Puglia: uede che il mar ritorna all'OrienteJn 
quefio uiag^ip del mare fifa quafi yngiroiadiè 
^ L aue 



/ 
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^ue dal Lì uante al Ponente il mar non ft muo^ 
^ hejComeàme parue^ che lioi diaì^;^4icejte ^ 
BO R. lo il dtfì^ ciò aduiene perche ejfen 
do ti mciY Mediterraneo dalla terra csrcddato j 
non puh imitar il celejìe moumento dal Le- 
uante al Ponente cofiapmtoiil '^f a' imitando 
quanto egli può ^ (j7* ti potere dal fito della ter-^ 
taglie conceffo : il qualfito nel fopradetto ma- 
re^ e tale quale da yoi è flato dipinto ^ pero quel 
mare quafi m giro fi muone. 
S^fio flujjò j cjT^ queflx) reflujfo di cui tanto 
lungo fi è parlato grandifiiìW /ìyed^tèel/p^, 
r Oceano ^ minore nel Mediterraneo ; nel 
mar Tirreno non fenel^edeqtfajìfegnoneffuno 
tlmar'Pifano poco ^oforfenon punto fi mmue^ 
col fluJJo y (37* col reflujjo , il medefmo fi dice 
del Genouefe^ ^ del Prouen:^le > Ù!^ del niar^ 
Morto del mare dell' Etiopia^^onde cojì 
fatta mutatione fi nafca in quefli mari ^ là non 
f> per anche federe ^fe 1(01 ne hauete ca:^a 'ye^ 
runa y pi acci aui di dir loci. BOR^ Bérkface^ 
ile àfauellarcon quella conditione^ quafi che^ 
1/oi yi indiuinajìi ^ che io nulla non hauejìi da. 
dire fi io pur qualche cofa hauefii j, di eia 
nonmiappagafii à pieno. CC. Vite tutta 
quello che hamefo da yoi fiejfo p enfiato fi da,^ 

altri 
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altri crouato ferino ^ ^ fuxfi perejjer quello^ 
chelioi dtrete^come ejferfi'yoglia. B O R. Co 
Ji faro. Sono admque alcuni marti ti fondo de* 
<jualt ha la terra rara^ molle ^ la quale tn fi 
Jìeffa ritener punto non puoi 'Sapori dal calde 
della Luna generati: an:^ fioraci 1 1 afcia '^ifci 
re^mentre Ji generano : l'acque ancora di quefli 
man fino molto fittilt:,<:^ qua finon punto fi$ 
late ^le quali con la fittici ie:^;^ loro pocOjO 
non punto rejiftono à yaggi della Luna : ^ norp 
molto ^li ripercuotonoipero non molto pojjono 
e/pr'rjjcaldatej ^ non molto poJJono effir'alte 
rate nelo^onfiarfij h nello sgonfarfi del caldo y 
che l/i è leggiero j ò da Sapori tirati dal cai do j 
che fibtto je ne yanno . / man di quefia mar- , 
mera fino più toftoda effir chiamati grandi 
{lagni j che man : come il mar Pipano il 
Genouefii ^ il Prouen^^le: ne quali^ per le 
caufe j che Ifoi hauete l/ditojl flujfi j ^ il re^ 
flujfinon ficonofie. 
Quanto al mar' Morto y ^ al mar dell'Etiopia , 
. da alcuni chiamato Indico ^perche egli è con- 
giunto con Ì Indico ^ yi dico ^ che le ragioni del 
la loro perpetua quiete ^ono apunto contrarie i 
quelle , che to hora ho raccontate : conciofia 
cofi che l'acque d'ammendue quefti mari 

L if Jlano 



t<f4 DEL F L V S S O, 

fi<tYì/> gYofij^ime ^ denfijìime ^ le cjudi non 
f ojjono ejpr'pen^trate àa, raggi della Luna. So-- 
no etiandio i 'Vapori di questi man tanto gro^- 
/ij che non fi poJfor^Q muouere ^pero fermi fem^ 
^pre fi jìanno. 
MfinifeftiJ^imo fegno dellagroffeT^ dell' ac(juty 
*^ de'yaporièjche in ^uemari nejfuno anir- 
mal y ine ^ pochi legni gli nauigano ^ ^ 
'^ue pochi con molta fatica : ^ i corpi yche rie 
gli altri mari Iranno al fondo y m ammendue 
quefli ftanno agalla y tanto grojje fono leac- 
'^ue d'Ognuno di loro : ^ aprejfo alla ripa di 
'Ciafchedmo per ij^aiio di molte miglia nor% 
m/ce piantane/fina . Tutti ^aefli Jegni aperti 
fono della grojfe:^;^ dell'acque ^ de' Sapori di 
^uemari ; la ^uaÌgroffe';:::^glt rende non pun 
Vo atti al riceuere le alter ationi j che tengono 
Hai Cielo y dalle quali il fuffo ^ ^ il reflu/Ji 
^Imarenafce. ^CCl^. Che direte yoi 
del mar' Indico y^ del marPerfico y Vyrkù de* 
4jmli nell'altro entra fen:^ me:^^ nejfuno: 
nondimeno il mar'Perfico è nauigabtle dal dì 
che il Sole entranel primo grado dtiPefce y in-- 
'''fino che egli arriua al primogrado della Vergi 
ne. Quando il Sole e nefegm à quegli contrarij^, 
il mar'Per/ico hafortma : quando il Sol poi è 
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nell a fine del Sagittario , ^ nel Principio del , 
Capricorno J a. tempefta e t cinto gr mie ^ che 
(jmfi tutte lenam ycheaUhora fi troumo y 
fi fommer^ono : ^ rejla per ciò cjucjh) mare trh 
modo y che nork fi puh nauigar in. (jue' tempi, il 
m^r Indico è tranquillo ^ quando ti Sol fimuo^ 
iit perla Verdine infino al primo principio del , 
Pcfce : è la tranquillità fua grandi jìma , - 
quando il Sol fi truoua nella fine del Sagittario, 
f^nel primo principio del Capricorno. Dal 
principio dell'ariete infino al principio della 
Vergine quefìo Indico mare hagrandipimafor 
tuna:0* maggior che mai ^quando // Solfi truo 
ua neh Gemmi ^ Ct* maf?imamente nella fine , 
quando egli entra nel principio del Cancro. . 
^mmendue quejli man fono continui nondt me ' 
fU> i quando i'^no ha fortunali altro è tranquil 
io '.^quando i^no è tranquillo^ l'altro hafor^ 
runa. Vorrei cofi che l^oi lacaufa dicede di que 
(lo regolato mouimento loro f la quale a me pa' 
renoneffere fiata dettainquejìi noflri difcorfi. 
BOR. Vero è che di ciò non fièfauellato : pe- 
ro hora I/i dico^ che fe bene il flujfo ^ H refluf 
fodel mare dalla Luna principalmente nafce 
egli nondimeno è anche aiutato dal Sole^^ 
daUc altre StcUf. S^nto al Sole fiyede ne* 

i tif quarti^ 
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quarti della Luna y ne' quali à Vincaia fi è ojjer 
uato , che il flujjo ^ & ti refluffo fi Ilaria nello 
effer' maggiore ^0 minore . Quanto alle altre 
(ielle Venere;,^ Gioue humidi tnfra i fette pia, 
fleti : ^ le fette Hyade nel capo del Toro /f^- 
fra le Stelle jijfe : & fon' quelle^, che dal yolgo. 
Gallinelle yatgarmete fi chiamano^ et molte al 
trecche per fuggirla lungheT^ addietro Jl 
lafciano : dalle quali il fìujfo yi&d refluffò è 
aiutato j come anco egli è impedito dalle Stelle^ 
che quaggiù tra\noi foglionpartonre la (la- 
gionfecca ^ come è Saturno ^ Marte^egli è ait$ 
tato j impedito anchora dalle acque ptu^^ 
meno fottili^ & da'yapori rari:,(^ denfi, 
groJ?i y fottili ^ che per l'onde marine pene- 
trano y & le fanno gonfiare y&'Jgonfiare:dal 
la egi4alità ^ difegualità del fondo ^ dalla 
firetta^i^ larga fuperficie , da'yenth^ da tan 
te altre caufe , che hora fi tacciono i per eh e il So 
le homai s inchina y ci inulta a fpedtrciil 
più prefio j, che fi può . 
Jl mar' Indico ha tacque affai più T^ejfe ^(^pin 
groffe y ^ più denfe y che non ha ti mar Per- 
fico : ciò nafce y perche l'Indico mare è piti 
yerfe il Mei^ giorno y che non è il Per-^ 

fico : dom tardor grande dtl Sole mefco-- 
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la le acque con molte terrene ^^grojje 
der^fe efxUttoni ^ le tira in alto rifoluendo^ 
ne le parti fattili ^ ^ lajciandoui (jueUepiu 
^rojfe^&pti^ fecciofe ^ le quali rendono quel 
mare denfo ^ ^ filato ^ an7;i perche elle for^o 
graffe molto ^il fanno amaro. 

jQueJlomareconla fua grandij?imx ^roff:^^ al 
moumento (^all urne rejijìe della Luna ^ del 
Sole ne'Se^nt del Zodiaco^ da quel'mare lorh" 
tani : perche il Sol e entrando nella Verdine 
foco ri falda ^ il mare fifa tranquillo : ^ tran 
quiUifìmo quando il Solfi truoua nel Sa^itta* 
r4o\y ^ nel Capricorno . 

Quando il Solfi apprefja al mar' Indico entrando 
nel primogrado dell'ariete^ egli l'incominci it 
a mtioueìe ^tirando malto gli Jpinri di quel 
mare ^ i qual i fono grò f?i ^ ^ molti iperofan^ 
nonmole ofcureile quali crefcono fecondo il 
mommento del Sole nefegni caldi: Ondequan 
do il SolftruouaneUi Gemini ^ ^nel Cancro 
tacque fono turbatij^ime ^ ^ lenuuole ofcurìf 
fme : ne fi puh il mar* Indico in quel tempo net ^ 
uigare ^fe non con metter f à manifejh peri co • 

10 di fommergerf nelle fue onde : ^ ciò auuie^ 
nty perche i Ifapori fpej?i & denf graffi 

11 caldo confèruano riceuutodal Sole: come il 
^ X iiijl ferro 
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*férr9 graffo , denfo il caldo conferita rtceim-- 
to dal fuoco :,tl quaU lungo tempo non è con fer- 
mio dalla rara fhppa ii^^conferuandolo tnal^ 
^no j ^ conti4rbano ^ t<p gonfiano le ac^uc : 
efjendo ^u^fta yna proprietà del caldo dt gon- 
fiare ^ d agitare y (St* di conturbar gonfian- 
do i corpihumtdi : tanto le gonfiano y che le 
rendono ^((<p fanno diuentarem modo ^ che non 
ft pofTono namo^are . 

J t: Jj ^ 1 ^ , f r - ' ' r r ' 

limar Perficoha iacque ^^gli jptritt jotttlt^t^ 
' ijuali à poco àpoco ftrifoluono : (juando ti SoU 
'camina perii fegm caldi ^ gli fptrttt rifòluti 
noi poffono gonfiare : pero il mar'Perflco e al-- 
Ihora tranquillo • Quando il Soicamma per li 
fegm frigidi i yapori <^ l'efalatiom ^ ^ gli 
Jptritt di quefìo mare fi tngroffano ad ingrojfar 
-fi sforT^ti dal freddo y ti quale naturalmente 
jngroffa i corpi humiài: gli fpirttiingroffati 
^mn poffono effer co fi ageuolmente rifoluti j &^ 
confumati ipero mouendofi per le acque legonn 
fano c57* tempejhfo rendono ti mare. 
S^fte mipenfo io ^ che fiano le yarie cagioni di 
quefìi yarij effetti . ^uuertendoyche quando i 
giorni crefconOy il che accade infino alSolfhtto 
efìiiéOy il Sole più à noi Jì accojiajf^ lUumi^ 
pardo U Luna, come egliU illumina, mag- 
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^torfor:^le dà, da mouere l'acque ^onde i flufìf 
allhora fono mct^ion più lun^o tempo di4 
s^ano:i(^ i reflujìt fino ^ minori, (^pw breuì^ 
j^ado pot i giorni [cernano^ il che aumene infi 
no al Soljhm dell Inuemo: i reflufì.O^ digri 
• de7^)(<r di Imghe:^^ auanT^r^ i fl^fì-P^ 
che non folamenteil Sole, ma etiandio mté 
ialtre Stelle nello accoftarfi ànot più effca* 
àfono y che nel difcodarfi non furono: ilmede^^ 
fimo conuiene , che fegua in (jue'MariJequaU 
^"yoi parlate: cjuando il Sole pia à loro fi acco- 
Jìa .piagli rifcalda.che non fa, quando egli di$ 
- loro fi parteidalle quali caufe tutte quelle uari§ 
mutationi naf ano di cui pur horx fi ragiono. 
S4CC1. che direte 1/oi di queMari d^Ara- 
hia^O* di molti altri luoghi quali hanno le 
acque tanto dolci , quanto dolci fono le acque 
. ordinane delle fontane de fumi: pero bi^ 

\ fogna che le habhino fiottili , da che il fapore 
fialfio dalla mefcolanT^ nafce delle parti grofi 
fe y^ terrene come yoi dian:^ dicefie : nondi^ 
meno in que'mari è il medefimo flujfo ^ re* 
fluffo ycheènegli altri, ^dunque quello, che 
da Ifoifu detto, ha delle diffcultà ^ ^ non p^c^ 
€ole: quando fauellando del mar Pifano,^ del 
Cenouefie^^ de gli altri fàmiglt cinti toglie^ 
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Jìe loro ti flujjòy^ ti rejluijfo^fol a ptrche lelo^ 
ITO acque poco amare^^ molto jhtttlt non potè 
mno ribattere a ha/ìan:^ i ya^t della Lana y 
da' quali elle douejjero effere rifcaldate: CÌ7* pec- 
che non era pojìtbìle ycheejjèinloro JìcjJecoYh 
JeruaJ^tno t '^'apori^che dal fondo loro erano ti-- 
rati dal Cielo ima ^li lafciauano andar fuora 
fnetre fi generauano: auuenga che nella promn 
eia della Arabia fiano de mari dolci ^ ne quali 
il flujjo ^ il refluffo è come ne ^li altri . 
£ O Hr Nella Arabia Signor Giouanm : mol^ 
ti pumi fono dolci etgroj^ij quali étianàio nel 
mare dalle fpiaggie con ìmpeto fcacct ano l'ac^ 
ijue marine: le quali/cacciate dalla terra lotane 
firttirano in alto mare:&* qutui Calate ^ grof , 
fe fireilano Jottopofìe a tmte quelle medefme 
alterationidel Cielo^alle quali ybidifconol'aC'» 
que del mare Oceano, j^ui il I/ero fluffo fi fk^ 
et il I/ero refluffo . Nello al:^rfì dell acque mari 
ne egli ènecefjario^che tacque dolci 'Vicine alle 
f^taggie fpmte dalle fals'onde ^ anche ejìe in* 
groj^ino^et fi al:^no. Nello abbaffarfi poi dal^ 
'tonde falfe le dolci acque flabbaffano, etfegui 
" tano il medefimofìuffo^etil mede fimo reflujf) • 
che ciò loro d'altronde non auuenga ^ che donde 
'\oihauctel/ditQ pfi 1/edc alla foce dell\/4rno 

qui 
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^ui y teina : il quale entrando nel mare j, per 
molto Jpatio di paefe le fie acque covferuadi 
colore y di fapor*diuerJe da quelle del mare : 
fanone l^rnoperofenon Ifnpicciol'^ume • 
Tanto più fìdehbeegli credere ^ anT^ per cofa 
certa tenere di quernolti ^^^roj^i^umiyche 
tonfor-;:::^ più yiolenta da altemonta^nejcen 
dono ^ ne mari entrano della Arabia . 
^CCl ^nche non fiano alla fine : al tri 
tnari etiandio ciredano i qua f inondi fei mfei 
hore fi muouonOjma di quindici giorni in qum 
àici giorni . Quejli mari crefcono al:^ndofì 
tutto il tempo daprimi quindici giorni jche U 
Luna crcfce : tutto il tempo de fecondi 
quindici giorni ^che la Luna fcema^fcemano: 
cojì fatti mari certa cofa è y che non poffono fe* 
guitaril mouimento della Luna nelle quattro 
quarte del Cielo ^ alle quattro quarte proportio- 
nate del giorno :pero bi fogna y che l^oi, ò yera 
mente alquanto meglio dichiariate la caufa del 
fiuffò (j7* del refiuffo del mare di fopra po{l<$ 
per^ yera : h fe quella non è liera y che yoi delle 
altre ne ritrouiate ychefìanomigliori. BO 
Delle altre migliori io ben'lfi prometto non ne 
potere ne dolere ritrouariperche thora ètar* 

da homai : <y quando ella cotanto tarda nonfuf 
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Jc jperauenfurajà me non haflerehbe l\tnim^ 
^ ^/ dirui cofe da cjuellfj^che to ho dettò, 'yoi ha^ 
Hete I/dito molto lontane j le qMli alcjuanto 
più Jpfe^^te forfè Ltfìeranno per ìfciorre il 
yofhro ftrctto nodà : e^li e ben 'Vero ^ che ciò ri 
chiede '^n'ra^ionamento alquanto lunghetto y 
del quai forfè lanoftra Serenijìima Reina d y 
dire fhacca non ft contenterà. REI. Strac- 
che noi? cjuefìo non fe già mai y quando ci ac^ 
cade ydire chiunque congiudirio fauella ^ 
con dottrina ^ come "^oi fate: dite pure y che 
quanto più direte y tanto più yolentieri lii a/col 
reremo. BOR. lo dian:^ difsiyche le Stelle del 
Cielo i nodi raffomigliauano delle tauoUylequa 
li Stelle fino alcme parti del corpo celefìe pité 
» denfiy ^ptul ucenti : quefìo fu detto ^perche U 
luce nella materia denfa più riluce ych e ella non 
fa nella materia rara y il che fi ycde nel denfi 
ferroyil quaimolto più riluce y quando il fuocB 
dentro yi entra , che non fa la rara fhppa ar^ 
dedo . Cofìamiene alle Stelle yche per effer'p arti 
ffiu denfedel Cielo y più ri lucono yche non fanno 
( altre parti più rare del mede/Imo Cielo • 
^ quefìo ychio dian:^ dif?i yaggiungoiche fe la ma 
teria denfa farà ofcuray tenebro fa difuapro 

'Vrianatiérd y come infra Elementi è U ter- 

" " - .... ^ 

4 
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ranella affai pjuojcura ftrcijchcla materia ray^ 
del mede/Imo corpo. ^U'mcotro la materia per 
4 a fua propria natura atta a rtceuer'la luce jft 
>i tanto ptu lumino/a ^ guanto che ella fari 
'fiié denfa : perche tutta la Ce le {le materia e 
dt fua natura atta àriceuer la luce : pero (juan-* 
to ptu denfe ^ ^ Jhette infiemefono le parti 
del Ctelo^ tanto ptu ejje ri lucono i^najceque 
léìaliiCe nel corpo celesìe dall^inteUetto ^che il 
tnuoue perche ^li intelletti fuperiori fono 
molto più perfetti ^ che non fono gli intelletti 
inferiori 3 perì) la luce^chenafce dagli intelletti 
celefli fiperiorijè affai maggiore jche no e quél 
Jayche 'Viene da gli inferiori : ^ perche imper 
fettijìtmo e Ì intelletto yda cui il Cielo della Lur 
na emolfo ^ il lume della Luna e picciolijnmo ^ 
mi accade dir'à cajo y che fe i noftri intet-^ 
letti fuj^mo dicjuella perfettione j di cuifònq 
gli intelletti j che muouono il Cielo : ^ fe il no 
iìro corpo f uff e naturalmente atto foggetto^ 
CÌT* proportionato a riceuer la luce j la nojfra 
facci a^ ^le nojtre membra , CT* il corpo nofìro 
tutto y ^particolarmente gli occhi rifplendc^ 
rebbono. Perche gli intelletti nojhifono imper 
fetti y c'S^i noftrt corpi fono ofcuri tene^ 
brojì dilorQnarHrtU'nnoinonÀycdeluce "Vf- 
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runa ima in cambio della luce nella faccia no^ 
{tra rifplende yno 'yiuo colere nato dell' intel^ 
tetto nojìro nel fanone ^ conili fpiriti mejco^ 
iato sonde quelli ^il cui intelletto épiuperfetto, 
^ // cuiftn^ue ^fpirttijono ptu purgati han 
noia faccia ^ ma^imamente gli occhi più ri 
lucm.! corpi morti fen^;^ [angue y ^^fen^^a Jjfi 
viti fin^ anima:, fino mche fin:^ colore . 

Mòra 'dia Luna ritornando dico: che ella è yna 
jpartedel fio Cielo più denfa : m lei nondimeno 
dal fuo intelletto mfce alquanto dipicciola lu- 
€ey (ì;* è quella , che infra le corna della Luné 
p yede da coloro ^ che hanno acuta ^ ^ fit- 
til'^tjìa : non nafce pero nella Luna dal fio l'n^ 
teUetto tanta luce y quanta è quella y che dall' in'i 
tellettodel Sole ^(ì^ delle al tre Stelle fi produ^ 
etnei Sole y Snelle altre Stelle y che fino fitto 
0* fipra il Sole y ^ fipra la Luna: tutto per'* 
che l'intelletto della Luna è meno perfetto y che 
non fino gli altri intelletti fiperiori : (^per^ 
che la faccia della Luna è meno denfa y che nojt 
è quella del Sole y^ delle altre Stelle y ella me^ 
mriluce : ^ nella fìeffa faccia della Luna aU 

r cune parti fino piurare y le quali ftnnolamac-^ 
chiay che m ^Jfajl 'yede. La qual'macchia nom 
tne l'ombra deptonti^ nclarcHerhcr^tionc del 
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tnarcjne alerà fomi^lidnte cofx : ma è folo yrut 
parte meno derapi j^però meno rilucente : la Lu- 
na ha da fe JleJJa alquanto dì pi ceto la luce ol^ 
ira quella ^ che ella ricette dal Sole y la quale lu^ 
ce dal Sole ricemta è nella Luna affai ma^o-io^ 
11^ j che none la Jua propria • 

applicando ài nòjho propojìto dico ^ che nellipri^ 
tni quindici giorni ^necjuali il lume del fole 
nella Luna crefce j la for:^ della Luna nelle ac^ 
q^e fi au^umenta i Jìuf^i aUhora fi fann^ 
gagliardi ^ ^ fonde marine tngrojfitno. Quar% 
'fio la Lundnelli fecondi quindici giórni tnco-* 
mincia a perder il Imie del Sole ^ ella perde la 
^irtù ^ che ella ha nelle acque : onde f acque ca- 
iano^^ fanno ilreflujjo in que mari ^ che di 
quindici giorni m quindici giorni lina Jol'yol 
(a cai ano jZj^ fcemano • 

Negli al tri mari fi è offèruato^che i fucine* primi 
quindici giorni fono maggiori più lung% 
tempo durano ^ che non fanno i refiujìi : ^ ne 
gli altri ficon di quindici giorni i flujii foné 
• minori j ^ mén durano j^i refluj^i fino ma^ 
glori y & piu lunghi j chei flujìi • 

i^/ etiandioofjeruato j che quando la Luna 
il Sol e più bore delle y enti quattro Sfanno fi-^ 

* fra U terra a maggiori j (s^ più l unghi fono i 
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jlu(?ijche i refli4fì : et quando ammendue que^ 
JiipUneù^iu lungo /patio di tempo [otterrà 
fi girano Jflufì minorh & i refluj^i fono mdg 
<rtori ne' nojìri mari : il contrario aut^iene alli 
mari degli Antipodi . Cio è crefcono i flujìi , 
prejfo di loro y quando il Sol con la Luna ptu 
quiuift cónferma , ^ nelli primi quindici gtof^ 
ni quando la Lunaincormncta aprender'ilfuo 
lume dal Sole : ne gli altri tempi i'reflup , ^ 
'Hi lunghe:^^:^ auan^K^no i flujìi per la mede- 
Jtma caufi: il che d'altronde no puh nafcere^ 
che dal Sole:, il quale più efficacemete illumina 
do la Lma^che à luifiaccojìa nelle prime quin-- 
dici giornate ^piu che egli non fa nelle quindi 
ci feconde yglt da for:^j&*yirtà da poter al 
:^re tacque y ribaldandole:, (Sr gonfiandole j 
^ nelle feconde quindici giornate à poco a poco 
gliela toglie ; perche ella da luifidtfcoila.Que 
gli altri mari :, che Ifoi dicede j^hauer il fluffo 
loro per quindici giorni continui y &*per altri 
tanti il refufjo ybifogna y che fianomari 
' 'Meramente amari ^ non chefalati j, pieni d'ac- 
que groj^ijìime jiìr di /pinti den/ifìmi y 
'^groj^ij^imi y i quali non pojiino e/fere alterati 
'fe non dal grandtj^imo caldo ^ che è r^U' acque 

dalla Luna nelli primi quindici giorni : nongi i 

dal 



a 
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dal minore ae^li altri cjumdi ci giorni fecondi: 
perocjumào U Lm^f gagliardamente altera^ 
co/i fatti man gonfiano , fi muomno, come 
fefacejìinoìljluffo.il qud dura guanto dura 
la moltafor:^t della Luna: quando lafor:^,et 
1^1 rtu di lei n^ll^ccjue manca^cheènelli fecm 
di cjuindici giorni y(juel mouimento^che rajjò^ 
miglia il flujfo finifce : ^ l'onde marine a po^ 
co à poco jgonji^ndo .calano,et ritornano haffe 
come efjc erano prima: Eccom ( il mio Si^. Gio 
iéarmi)qHello ^cheio micredo douer baflare a 
^01 à tuttigli al triache hanno yoglia d'in 
tendere quello ^che dintorno à co fi fatta mate^, 
ria da me fi poffa 1/dire . ^CC 1^. Ciò 
certo mi bajìa circa il flujfo^ // reflufjo del 
mare j Ci7^ circa molti , cjT* diiiof mouimenti 
di tutti que man ^ di tutti que lao-hi ^ 
Piagni j ^ fiumi ^ &* fontane^ de quali noi 
^oggi barbiamo ragionato , per trattenere 
quanto ci ejlato pojìibile la nojìra Serentf 
fmia REIN^ ,pur che noi rkon le fiamo fia- 
ti troppo molefii: REI. Molefii yoi.^an:^ 
digrandijiima contente:^;^:^ ci fiate ftatiuoi^ 
C37* CI fono flati i yofiri dotti j ^ bene orditi^ 
meglio teffiti difcorfi: onde à noi pare ha- , 
uer molto bene ^efo hoggi il nojiro tempo : fi 

M cofi 
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cofilo fpendeJ?imo fempre ^ ce ne contenteremo 
fno:poiche il caldo è paffuto homai ,(;cp*dache 
Ihora ètardaynoi con la noftrabr fiataci ri- 
tireremo con patto pero , che domani m que- 
fio mede fimo luo^o , cÌT' à quefia medcfima ho- 
ra ritorniamo tutti à nuom diporti per^ 
chenon fiate colti allimpromf) y defideriamo 
intendere da '^loi tutto quello ^ che pare del-- 
iinnondattone del Nilo ^ farà cofa quafi com- 
pa^na del Flufjo , CÌ7^ Re^uffo del Mare , della, 
quale noi habbiamo piul^olte'ydtto fauellare 
fjujmini d)ttiy (^7* ne habbiamo molte cofe let^ 
to in molti libri ^fen:^ haUerne ritratto nuUa^ 
che ci appaghi . Speriamo domani rr- 
{iar de'yofiri ragionamenti appa^ 
o-ate j come ho^i f amo ri- 
mafie fodi sfate k pie 
no di quefii ^ 
tornate adunque ^che noi yi ajpet- 
ti amo : m tanto and are tene 
4 yofiri diporti • 



RAGIONAMENTO 

DELL'INONDATIONE 
D E L N I L O, 

D 1 M E S. GIROLAMO 

BORROARETINO. 

Alla Serenirsima Reina Gioiianna à'kndnz 
gmn Duche/fa di Tofcana . 

BORRO, 

QJ^E S TO bel Giardino altro 
non manca Serenijìima Reina ^ the 
ti Fico dell Indi e, non quel l/olo-are 
che commtinemente fi '^edefer rut" 
co y ma quell'altro ^ che in yerm' 
Imgofitrmm aprejfo di noi^ il quale è deferir 
to da Plinio ^ ^ da Strabene , ^ da Tl)eofra^ 
fio. Tutti tre f accordano à defcriuere nel 
medeCmo modo l^no albero il pii^ bello ^ chef 
poffa trouare : c<7^ dicono tutti infeme ^ che e- 
crefce à quella grande alte:^a , di cui fi 
dirà, quando farà tempo :ha il fuo piede non 
folamente l un^o , ma polito ^ ^ fenT^ nodi in-^ 
fino alli primi rami ^ ^ tanto ^rofjo prejh di- 
venta , che quattro huomini ^o non lo abbrac^ 
ciano j ò con fatica : quando e^li è finito d'ai- 
j Ufciftndo diritte nell'aria le fue belle 
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chiome y da fe fle/Jo il primo palco delli rami 
china do^ni intorno ^ ^ fotto terra fa e^li 
Jcendere le cime loro ^ le (jualt generano le ra- 
dici j (^intorno al primo piede dell'albero pri- 
mo altrettanti alberi fanno y <juanti furono i 
ramijche entrarono /otto terra: i quali alla al^ 
te:^^del primo fai o^ono in picciol tempo 
à terra mandano i rami del primo palco lorOy 
come ^li mandarono ^li altri: onde in pochi 
anni fi hanno molti ^ come tondi colonnati d'ai- 
ben d intorno al primo ombrofì :perche 
fono 'defitti difoo-lie^randi ^ ^ tonde ^ come 
^andi ^ tonde ^i à erano lerottelle jche alla 
guerra Iffauan^ le^ma:^;^ne^ d''yn yerde co 
lore ya^Oy ^ bello fopra o^ni creder humano: 
i frutti fono pochi non molto pi^gf'of^iy 
che fi fia ^n Cece 5 ma à ^eder' bellijumi ^C^i 
^tifìar fuamf^imi yi quali ffìanno nafcoffi in- 
fra le foglie: ^perche fon piccoli pochi ^ 
dalle molte ^ ^^randi foglie coperti con fati- 
ca fitruouano : inan:^ che il primo palco de* 
primi rami à terra fi pieghi alto tanto fi al-- 
che ynbuomo à cauallo con la lancia in fi 
cofcia non et ^ggi^g^^^ d'intorno al primo pie- 
de all'ombra commodamente fi fermano cm* 
quanta caualieri à cauallo con. le lande 

inai- 
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inalberate : Jotto^/i altri ^ che crcjcono d in- 
torno al primo piede , tanto ma^^ior nume^ 
ro di caualliertfi puh difender dal Sole;, Quanto 
I colonnati fono maggiori . Quefo folo beli al-' 
bero manca à cjuefio bel Giardino y per farlo 
bellijsimo : ^CCl^. Qui Vallerò non è 
che yoi hauete def ritto nel modo^che Plinio, 
^ Strabone i ^ Theofrafto il defcriuono ^ ^ 
non CI pub effere ^ ^ quando ci f offe ^ ci fareb- 
be mutile-^ che egli non ci fa ^ fi '\ede^ che 
non ci poffa ejjere fi pruoua : perche Ifn cofì 
fatto albero nelle proumci e nafce dell Indie cai 
difime : nonfol caldijiimo, ne pur caldoj^ma te 
peratifimo è (juefo luogo ^ adunque l'albero^ 
che il paefe caldijìimo richiede ^non ci può na- 
f ere , ^ quando ci nafcefje non ci f j. otrebbe 
difendere: per eh e fretto è qtieilo luogo ^ net 
^ualiefono molti colli ^ ^ molte l/alli aldi- 
ftenderf dell'ai bero ni mi che : (j7* Je cifuffe oc-- 
cuparebbe il tutto fen7:a lafciare ffatio à 
gli altri alberi y ^ priuarebbe cjuejh luogo 
della yarietà per la Varietà y infra l'altre 
caufe della fud belle:^^ molto bello j ne è qui 
hi fogno dell ombra fua tanto grande: 0*per 
che qui cotanto grandi non fono t caldi ^ chegrS 
àijìimi fono nell Indie perche noihabbia- 

M iij mo 
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mo le buone (jT^ comode habnationiy dx poterci 
con effe difendere dal <:al do mediocre di (juefto 
paefèjecjualihabitationi .perche non fi troua^ 
tédno ned Indie y neceffario e cjuiui yncotal'al- 
hero : fi che come qmfio luo^o dalla perdita di 
cofi fatto albero non perde nulla ^ co fi nulla n on 
guadagnerebbe dal fuo ac^nifìo : an';^ perde- 
Yebbeaf[at,feegltctfof[e ,per le ragioni che 
fi fono dette: Ma ecco il Signor Francefco Bat- 
taglino à tempo (juì tenuto j per entrar nella 
battaglia col Sig. Giouanniy mentre to anche 
fkacco per le fatiche della giornatapaffata mi 
ripoferOj<!^ imparerò afcoltando la dottrina lo 
ro.B^T. logiouane infra quefìi li tt erati 
^fiad'infegnare à tutti i pari mieiy non ho Im- 
go Serentjfima REIN^ , maf?ime all'im- 
prouijo .B O R. Lafciatei dire Seremfiimn 
JtEl j che egli è dmijsimo ^ eferci^ 
tatif?imo in fimili ragionamenti àlui notk 
fi puh metter inan:^i cofa ^ che fa ali improuifo: 
perche il fuo capo è l^n'arca piena difapere:,ba^ 
fa filo fì'u:^carlo: il che farà molto bene hog 
C-i il signor Giouanni^ mentre io l^ecchiocon 
% buona gratia di V. ^ . mi ripofero . 
jtELll signor Girolamo ha ragione^ ^ yot 
poi che ^ui l/ifate condotto ^ apparecchi ateui 
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alili battaglia , nella cjmlenon fijpargerk fan- 
one : non temete adunque Signor Francefco . 
B ^T. Vbtdiro nella mantera^che to potrò: no 
^ià come mt conuerrehbe^douendo togioftrare 
col Signor Giouannt perfetto caualierO:, ^ al-^ 
la prejen:^ d'yna RBlN^ colma diper^ 
fetttonetntuttele cofe. RFAN^. Nonpià 
non pttiy Ifodra ho^^i èia battaglia Sig.Bat 
taglino. H'aarete il campo lar^o:perche lar-^ 
^hefòno le aperte campagne dello Egitto ^ per 
le quali corre ti Nilo ideila cui innondatione^ 
hoggi'yi bi fogna parlare fen7:^fcufa.B ^T. 
Se cofi bi fogna jCofi fi faccia .REI. Vate 
adunque principio Signor Giouanni . ^ C C. 
L'Egitto ( Serenif^ima REIN^ ) poilo nel 
leparti del me:^ giorno J una delle più belle, 
amene )^ piaceuoli habitate^cj^ben po 
fte proutncie di tutto ti Mondo . 
Jl ftto dello Egitto difua natura forte dall 'Occiden 
te è dijefo da Im grandi jìimo difrto j^a^ da 
l^na parte della Libia in lungo dtjì( fa molto , 
donde è difjiciiif^ima^^pertcolofjitma len^ 
trata per la carefìia dell' acque ^ eJr* di tutte laU 
tre cofe necejjarie al l/iuere humano . 
Dalla parte del me::^^ giorno l'Egitto è cinto d:i 
monti contir^ui alle cat aratte del Nilo ^ che il 

M iiij dcfen" 
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defendono dallt Trogloditi dalli altri 
ni nella Etiopia per ^no /patto di cmcjuemilc$ 
cinquecento flad^^^ non fi puh in quejlo luo^o 
naui^are ti ^ume^^ne fi puh (jmiit andar per ter- 
ra^ferhondaqhalcheRe potente à far^rofja prò 
aifione per dtfcderfl dalla fame^et dalle pere fai 
natiche che yi moltiplicano in buon numero. 
Dall'Oriente l'Editto t fortificato dal fiume 
dalli altri lar^^hifiimi diferti ^ chiamati Bara^ 
tri:, polii infra la Siria^(:^ l Egitto y doueè 
-yrhaprofondij^tma palude chiamata Seruonia, 
e lunga la palude ptu di ducento Jìadij y 
larga pur affai ^ ma non tanto che bajìi a 
riceuer la molta acqua del Nilo : dintorno 
alle parti più fìrette della palude fono monti 
d'arene ^ le quali agitate dal yento tra- 
boccano nell'acque y ^ con effe tanto fi men 
fcolanOy che chi non e pratico ^crede che elle 
fiano terra ferma^fopra la quale i f or este- 
ri fi penfano poter caminare j fi truouano tn-^ 
o-hiottiti nel fango y^ dal 'Violento corfo di 
quella mefcolan:^ al baffo tirati ^per dono ogni 
Jperan^Ka dyfcire ^ ^ al certo fi annegano : ne 
queflo adiuiene ad infoio fo à molti ^ ma et 
tutti coloro che tentano il paffo^^àglt eferci- 

ri interi • q^efìo certo ,^gran pencolo fatto 

nel 
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- nei modo ^ che fi è detto ^ al luo^o diede nom^ 
di Baratro . 

Dall'aquilone limare non ha porti ^ma arene, 
(ir^fàn^hi fia^ni ^ ^ p aduli fenili 
doue i Nani ganti forejìiert mal pratichi Tt-" 
tano y ^ fi perdono : ^ cjuejìo loro accade per 
lalun^^he:^^di piudi cinquantamila ^ladij: 
doiéeà yeruna naue eluo^o ficuro^^e non nel 
Faro. Di cop fatta f^^ura è l Egitto j^et co fi dal 
la natura da Dio fabricato ficurijìimo fi 
rende da ogniforefìiero cf rcito • 

La forma dello Egitto è come quella d'yn lunga 
triangolo. Quella linea del tri angolo ^che è ai-- 
fiefaapreffo al marej affai più lunga di duo- 
mila Jladij. Quelle due linee del triangolo^ che 
per la lunghe7:^fi difendono ^fono circa fet- 
tamamila fìad^ . Que/ìa è la fgura ài tutto 
l'Egitto .\ 

L t C nta j, ^ famofi Camelli gì a p affarono diciot^ 

tomi a.^l tempo di Tolomeo Lago più di tre-- 

mila ihorafono affai meno , 
L(t moltitudine degli habitatori nello Egitto gii 

fu dift tte centomila ^ hora di poco p affano tre-- 

centomila : 

Nello Egitto fitruouail fumé Nilo, cof chiama- 
to oda Nileo He m .Bgitto.o pur dal fango, 

affai 
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tifpt più che fecondo yan^fecondijìimo j,che il 
Nilo o^^ni anno porta , ^Ufcia nello Egitto . 
Najceil Nilo negliultijìimi monti di Ber ncU 
iti Etiopia ^ i ^uali monti fono cofì chiama-- 
ti : per che cjuefìa parola Ber Hebrea apref 
fodi noifl^nifca cafa . Quafi checjuelii mon- 
ti per la loro grand alte^^ fi pofìno chia- 
mar la cafa , dotie habita la Luna ^ o T^r- 
ramente perche fono tanto alti y che pare 
le cime loro tocchino la Luna ^ o l^eramen^ 
te perche bianca è creduta da tutti la Lu^ 
na : come per le continue neui bianche fem- 
pre fono le cime di ^ue monti * Et ffercheegU 
fi pare che la Luna fa del colore dell'argento, 
che fopra i Argento alla Luna fa fiato da^ 
to l imperio j> come al Sole fopra l'Oro .^riflo 
tile forfè f credette ^che il monte doue il Nilo 
nafce^fi chiamajje^rgiro con laparolagrc 
caj che nella nefìra lingua riuolta yfgnifcit 
Ìny4rgento • 

CrandiJ^imo è il Nilo infra gli altri fiumi del 
mondo r nafce nelle partii del me:^^ giorno , 
allefue prime radici non fi puh andare per lo 
o-randif^imo caldo di quelle prouincie . Camintt 
per molti yarij paefi^ tirando 1/na line<i 
diritta dalle fue prime fontane j infmo al luo^ 
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^0 y doue e^l i entra nel mare : ti Nilo fini/ce 
nell'aquilone : ra^irandojl fi rimlta hors 
alla Arabia nell'Oriente hora alla Libia 
uerjo l'Occidente^ talhora ^erfo il fi*o^rimo 
nafctmento ritorna all'^ujh'o . Nafcondefi 
due l/olte il Nilo ^ ^/otterrà camina infino i 
'yentt giornate per ciafceduna yolta : fino 
ijuarantagiornatein tutto .Vac<jue che, efcono 
doue e^lifi mojhafi conojcono ejpr quelle ^che 
fi nafcofero^^da ^li ammali mede fimi in amen 
due que' luoghi mede fimi : cioè doue il fiume fi 
n(^onde:,et doue c^Hf fcuopreiparticoUrmer^ 
te dal CocodriUo^^ dal Cauallo marino . Lun- 
go è ilcorfo del Nilo circa dodicimila (tadij^ co 
mefcriffeViodoro ^ (^^glialtrimongià la li" 
nea diritta mifurando ^ma tutti ifuoiuiluppi 
per li quali egli hor qua :,hor là fi raggira: 
Inan'^chetl Nilo entri nello Egitto fuperiore y 
con yiolen:^ jcende per lo me:^ d'alcune haf 
fe j^^* profonde Inaili pojle infra monti altif 
fimi ^ doue fono roume grandi fmra d'ogni ere-* 
der humano , ^ jh-ette in modo ^ che tanta co- 
pia d'acque non poffono capire : chiamanfi 
co fi fatti luoghi Cat aratte ^ Catadupc ^ in^ 
fra le quali il Nilo cinquegiornate;, tanto T/r- 

loc€mcnt€ CQtr^^ ch^rajfomigliail corfo yelo^ 

€ÌJSim0 
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dfìmo delle flette ^(jmndo con for2^^Z9* i^p^ 
to ifcite da t areni peri aria dolano: tutto 
perche da lunghi altipirni in luoghi baj^ìjìt^ 
mi cade iacqua^doue truoua fajìtgrofijìimi^ co 
me Jio^li ^a^uali /irompono l^ddemarine: cojì 
l'acque del Nilo rotte mandano fuora 'in cotal 
fuono ^chepar che/ìalm continuo tuono ^ ^ 
neU*aria al:^no la fchiuma ^ ti fumo tanto 
grande ^ che cjuafi nafconde U.luce del Sol e. 

Sotto gli alttjsimi monti di Ber il fiume fallar- 
ga y ^fa paludi ^^flagniiinfra l altre yna 
palude eie chiamata Ni li de ^ donde 'Cogliono 
chenonfolo il Nilo nafca^ ma anche quell'ai-- 
tro gran fumé yche è chiamato Nero: di che fan 
no argomento gli ammali mede f mi ^ che in 
ogn'yno de' due fiumi f generano ^ ^ l^f^^J]^ 
^ tnnondatione^chenclt'ynOy^nell'altrodi que 
fti due fumi f fa nel medefimo tempo . 

Dopo che ti Niloef e della Etiopia ^doue fono le 
fue frette (^precipitofcatarattej^egli prima 
entra nello Egitto fuperiore ypoifidijìendtfer 
le aperte campagne dello Egitto mferiorè-^m 
tutto il fuo 'yi aggio e egli largo doue dieci 
Jtadifj doue poco pW;,^ meno : Qmetifii- 
mamente mouendofi in fette bocche dimfo y 
entra nel mare Egittio poiìo yerfo i^r 
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(juilone ai dirimpetto alle Jue prime fontar^e, 
che fonojòtto l\y4tiftro . L'yna bocca ejlremct 
chiamata Canoptca l E^itoppara daW^fri^ 
ca y l altra addimmdata Pelufiaca ti dmde 
dall'^Jia . Sono (juefte due bocche iyna dal^ 
l altr4 lontane cento fettantamiUa paJii^cO'* 
me Jcriue Pi imo: onde mot ti hanno creduto che 
t Egitto Jia ynlJoU:, cheraUomiglìl^ntrian-' 
gol 0 più l un^Oyche largo j come yn lungo trian 
golo rajjomiglia la Sicilia . 

Nafcono dal fiume del Nilo nello Egitto fettecen** 
to ifole : infra le altre Meroe di figura trian^ 
golare y cornee tutto Ì Egitto mei principio 
di quejìa ifola il fiume è largo y enti due Jtadif: 
nel fine egli è più Jìretto : perche inacqua in 
duediuija fenel^à correndo ^^na parte nella 
Libia ino-hiottita dalle arene. di cui hoo-o-i nò (l 
dice più di cjuelloyche fi e detto :l altra parte 
piegando il corjo uerjo l\yirabia , prima, per 
lo Egitto fuperiore fi raggira poi per lo Egit-* 
to inferiore fi defiende .Tutta tlJoU è Imgd 
millejladìj^ slarga tremila . 

Nellagranprouincia dello Egitto diradopioue, 
^picciolapioggia f liedeo di fiate 0 d'inuer 
no che egliffia: nondimeno il Nilo ognian^ 
no circa il Solflitio Ejìiuo infino all'Equinotr 

tié 
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fio Autunnale efcefuora del fuo letto ^ rm 
to^onfa y che betona, ^ an^t allaga tutta la lun^ 
ga^(^ larga proHtncia dello Egitto : ^ è tanto 
ptacetioU il corfo Juo j che con piccioli argini di 
mòlle terra fi ritiene ^ ^ ogni l^no a fuo piace 
re piglia quanta acqua ha bisogno per bagnar 

le fue pojjejìwni . 
Dura taugumento del Nilo circa cinquanta gior- 
ni pi^ CÌ7* meno j fecondo che egli più ^ meno 
fi alT^ : pajfati che fino e cinquanta giomtj 
egli incomincia a fcemare tanto ^ che per ijpa^ 
tto di circa altri cinquanta giorni ritoma alla 
fua fhatural bajfe^;;^ . 
In quedo tempo gUhuomini y che h abitano l*£g{t 
' tOy attendono à banchetti j ^ à no:^:^^^^;^ à fé-* 
Jìe^&*à facrijicìj congrande allegre:^^:maf 
fime quando il Nilo s'al:^ quindici o fedici cu- 
biti almeno : fe tanto non fi al:^ malcontenti 
affettano tanno fterile : perche il pume non 
alto tutto l'Egitto non bagna ^^la parte del 
jiume non bagnata feconda non pub diuentare: 
che al:^ndofi il pume y tutto Ì Egitto diuienc 
molle ypero fecondo . ^Ua alte:^^ di dodici 
cubiti è il liiuer carola quella di tredici ^ nork 
tanto : fe il Nilo fi al:^ quattordici cubiti y gli 
habitatori delio J£^itto allegri aJj)ettano buone 

ricolte: 
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rtcolte :fe cjumdici dell abondanT^ fono ficuriy 
Jècrefcefedta cubiti Jcricolte (^nell'anno rra- 
baccano . Non fièli Nilo al::^ro^iamai più di 
diciotto cubiti j ^ non meno di dodici: come 

^ la bajpT^ del fiume lafcia fieri le (juella parte 
della terra ^ che non è ba^nata^coji la troppa al 
te':K^''percheciHando il Nilo infino à diciafet^ 
te ^0 'Meramente diciotto cubiti crefce ^ egli Jìtg 
tanto ad afciugarfi^ che il temilo del femmare 
paffa j // eguale è communemente al principio di 
Nouembreicjuando più tardi femmano, hanno 
lericoltetriffe . 

Cono/cono guanto il Nilo fi al':^ràà certi fe^nty 
che hanno pojìo in alcuni po:^ ^ ^ in alcune 
colonne , doue tacque prima fi al^^ano^ che non 
janno altroue : onde à ragione fi può raccorrei 
che come al fluffoy^ al refluffo del mare molto 
ferue il fondo ^da cui egli ricominci a( come hi e 
ri fi diffe ) cofi ilfondo del Niloja cui egli inco 
mincia adal:^rf affai aiuti il fuo crefcimento. 

In quel tempo gli Egittijfaluanoi loro befiiami 
^ tutto il rimanente del loro hauere con lepro 
prie perfone nelli luoghi alti j^partefatti dalla 
nxtura,i:;^parte fatti dall'arte . 

Snelli facrificif loro chiamano Ecatombe ^perche 
m cento giorni fanno facrifcio di cento Buoi ^ 

amma:^ 
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amma:^^nclone ^no per ctafcmo^^tomo • 

Hajctutto il Nilo iacqmlafcia l'na belletta jCt un 
fan^o fertilijìtmo : fopra U (juale al princìpio 
di NoutmhYeftihitQ^^fen'xa altra iilìgen':^, 
p-ettanoilp-rano ^ con lino leo-p-iero aratro 
il cuoprono ^ o 'Meramente [opra Umettato jeme 
fanno cammar le pecore ^ne ti tornano àrtue* 
dermai piuyfe nonpajjati (jmttrOjh cinque 
mejlyche è tempo di ricorre il frutto: ^ fen:KJ^ 
fj)efay(^fen':^ fatica truoMano ma^ior abon^ 
dan'iK^ di f rutto ^chenonf annoili altri co mol^ 
tafatica^^fpefa . 

K'ellì luoghi per la pafiuradel beftiarne la/ciati 
nafcono tante ^ co fi perfette herbe di tan 
to nutrimento ^che le pecore due Ifolte l'anno 
rendono la lana^ due yolte l anno parto-- 
rijcono • 

taf econditàmedefima fi^ede in Babilonia dopo 
tinnondatione dell' Eufrate^c^delTigri:,an';^ 
dffai ma^ioreiperche nello Egitto ogni anno fi 
femina y il the non fi fa nella Babilonia ^ douc 
il feme d'intorno all' Eufrate al Tigri lino 
anno gettatoferue per quello per l'ai tronche 
feguita : ^ il fecondo anno non c punto men fc 
condojche il primo fifojje . 

Le yigne dello Egitto della Babiloniafopra 

\ tyfm:^ 



E REFLVSSO rpj 
V'^f^n'^^ delle altre protànde d"yue cariche 
traboccano tanto ^ che^randijìtma marauipUa 
é a l/ederle • 

Nafcono nello Egitto y dopo l inondatione del Ni- 
lo herbe, piate^^ alberi^ che da lorojìejiiy 
fen^a coltiuatione abondantemente producono 
radici ^et foglie ^et frutti di fapor l^arij^^di 
^ufìo foaui y i (jualifono di^randi(?ima ytili 
tà al nutrimento de gli huomini fani ^^per 
medicine feruono a redere la fanità à quelli che 
fono rnalati . Hanno gli Egittij l/n frutto da 

. loro chiamato Faua Egittia^del^quale fanno il 
pane . Tanto che non è da marauigliarji Je 
Giouanni Cajìiano con ingegno ^ arte/cri^ 
uendo forfè fin fe:,che nello Egitto p artico-- 
larmente nellaTebaide proumcia dello Egitto^ 
da Tebe Città famofa cofi chiamata foffero tath 

ti monafìcrij pieni d'huomim^ che comodamene 
te 'dimenano . 

Genera ^ ^ nutrì fce il Nilo 'yari^j^f^ diuerfi pc 
fci : parte di loro e in ifo al Ifitto humanOy 
abondantem quella prouincia j (j^ nelle altre 
doue il Pefce dello Egitto fi porta falato : infra 
gli al trinutrifce il Nilo il CocodriUo ^ ìlquale 
interra yiue j ^ in mare: fra tutti gli ani^ 
mali ^ quejìofolo muoue la mafcella fuperiore^ 

N mentre 
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mentre la inferiore mafcella fi refta immobile, 
f^no ha lingua con l'ynghia^i^ col dente 
lacera ogni animalesche al Ntlofaccofla^tte 
laferita:,che da lui nafcej) mortale o almeno fe 
ella non ama':^^ , il ferito accompagna tnfno 
alla morte s^ è di grandi j^imo Jpauento j (t 
chiunque la mira . Partortfce il CocodriUo d'tn 
torno alla ripa del Nilo in terra 'yuoua piccole 
come quelle dell'anatre ^ CÌ7* dtuenta il picciol 
parto yna fera grandissima mfno alla gran* 
deT^ di fedici cubiti • Cofa mirabile à yeder^ 
Ji ^0*ad '^fdirfi è^che l^n picciolo animaletto 
non punto maggiore , di ynXagnoltno ^chia* 
mato Cneumone ^ da fe JleJJo Jì prende pia-- 
cere d andar cercando Ìl/uoua del CocodriUo y 
^ tutte le rompe fe le truoua j come le ha rot* 
te lelafcia ^ ^ fen:^ mangiarle allegro ne'ya 
cercando dell'altre quante ne truoua ^ tan-* 
te ne rompe iquajì prendendofi diletto di tor 
yia di quejìa yitafiere àglihuomini nemiche. 
« Già fi pigliaua con ami coperti di carne j hora 
con retigrofje^ ci7* con archi buf . alcuni habi 
^tatori dello Egitto ladorauano come iddio: yi 
ue quanto yiue l'huomo . 
oltre il CocodriUo generajietnutrtfce il Nilo yna 
ferajche in acqua O* in terra yiue chia- 



mata 
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mata CaaaHo , perche ha (quattro piedi ^ ^ due 
orecchi e, et Li codct:,er la uocefimileal Cauallo, 
fatuo che l lfn^hta e in due parti dtuifa ^come 
quella del Bue ^ ha tre denti da o^ni partenelle 
majQelle^radì^etpiu diiìefi m fuora^che qual fi 
'Cogita altra beftiaiH rejh del corpo no è molto 
dijùmile dal corpo dello Elefante . ll^iorno fi 
fa nafcofto nel fondo dell ac(jue:,et la notte efce 
tn terra ^ ^ ^uafa pafcendo^^ affocando co ' 
piedi t granii i jieni ^quanto truoua^ammaT^ 
T^fi con l efreccie legate ad yna fme ^ quatc 
più poffono ^ne ^ettano.mentreiantmal feri^ 
tofuo^e i cacciatori il fluitano con mano f ^- 
nendole loro funi idopo alquanto di fu^a la 
befia perde lefor:^ ^Ci^ la l^ita col fan^ueiè 
la carne mutile^ fi amma:^^ folamente per 
tor dal mondo ynapera dannofa tanto . Que-^ 
iìaè ladefrittione ^ dello Egitto ^ ^ delle 
fiere ^ de' frutti j, del Nilo della fud 
inondatione ^lacuicaufa infino ad'hora dtf^* 
al mente f è trouata • Cura l/ojìra ho^i fari 
il dirlaci Signor Francefco ipoi che per ciò qui 
ci ha fatto l^enire la nojhra SereniJ^ima Rema. 
REIN^ Cofiparrehbe ctnoi che fi douejìc 
fare y ma inanT:^ che Ifoi à ciò diate princìpio^ 
afcoltatc il S.uileJfandro Nerone che fa fegno 

N ij di dolere 
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di yolere adiUmandare di non fo che cofx • 
B^T.^ddini.xndiXte Signor ^lefjMdro che 

da me ha tir et e cortcfe rijpojìa . N ER. Da 
signor cortefjUmo (^^ dottijìimo come l'vi 
fiate j non fi può ajpettir altro che corte/la: 
fai che ella è forella carnale della nobiltà del 
fanguej, O* della dottrina j, ogni Ifna delle^ua- 
li tn yoi signor Francefco è tanto ben congim 
tacche diffcfie cofa , (^9^ forfè tmpojUile è giù 
dicare^quale in l^oi fa maggiore. B^T. La 
carne delle allodole non mi pìaceferbatelaa 
coloro jChe dolcemente la gustano :,che io per 
me non me ne diletto , Ifoi attendete a ^uti- 
le che piace d addi mandare . REI N^. 
• jl signor Francefco ha ragione :pero dimen- 
ticandoui delle cirimonie , per hoggt ogn'^no 
à cjtiel fuo carico più attenda y che piti importa. 
NER. Voi Signor Francefco dice^ìe yche il 
Is/ilo è grandi fimo infra ratti gli altri fiu- 
mi y il chenonparpmto da douerf credere cojt 

per certo .effendo y come egli in yerità è,U Gan 
ge del Nilo affai maggiore : il che io ho (])cjfo 
letto, et dina:KÌ alla no [ir a Sereni jì. REIN^ 
àa 'yoi altri Inter aii ho ydito dire che cjuejh 
fumé in dtie parti diuide tutta l'India y&*èU 

minor 
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minor fnct Ur^heT;^ otto milita ^ la mao^^ 
^tor ycntt ^mi furata non conili ftadij ^ come 
yoi mìfHrafìe ti Nilo ^ ma con le miglia de 
gliJlAdtj .ijptt piti l uriche . La 7mnor profon^ 
dirà di ^tieffo fiume j,doue egli e baJ?iJ?tmoJ 
di cento piedi à che non arriua il Nilo^à rjue- 
Jh fiume forfè ajfu più che al Niloficontnene 
il nome di grandijhmo . lo Signor 

^lefjandro Nevoni non ho detto ^ che il iVtlo 
fia più di tutti gli al tri fiumi grandiJ?imo ^ ma 

» fra gli altri fiumi grandijìimi lo ho io an-^ 
nouerato :puo molto bene ejfere^ che il Nilo 
come fiume grandi fiimo cappia fragli altri 
fiumi grandi j^tmt ^ che alcuno ce ne fa di 
l ut maggiore ^ (juantunque io non fappia .fe il , 
Gange fi fa di corfo 0 Meramente parto ycra^ 
mente maggiore a quel del Nilo: ne f puofa^ 
perej^da chegli fcrtt tori fe non tutti, certi alme 
no hano detto ^ che le prime fontane del Gano^e 
non f truouano, alcuni altri hanno<reduto,che 
il Gange nafca nella Sci tht a quindi pajii 
nell'India : ne' ci mancano di quelli ^che lo han-^ 

^ no fatto yfcir del Par adi fo terre^ìre^,^ hanno 
'yolutoche egli fa quel fiume ^che fi chiami 
Fi fon : il qual crefe;, ^ fcema col Nilo , ^ 
dilagando l Indiala rende ferrile storne ilfiu-^ 
-^^^^ * / N itj me 
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me Nilo fertile rende l* Egitto :fe e^li nafce 
nel P druidi p) terrejìre non fi ptio ftp ere , poi che 
fkpere non/i puo^done ti P aradi fi terreftrefi 
/la: ^ poi checjuiui^ià nafceua ti Nilo ^ ti 
(juale hora non ci nafce: perche il dilmio di 
Noèfecemutarmta la faccia di (juefl'O nofìro 
baffo mondo. REIN^ Poiché cofi è do- 
urann^ effere le medefime cao^ioni delii mede- 
fimi effetti :però Infctando da parte o^ni altro 
fenflero à queflo yno folo riuoltateutj che 
le caufe diquefìi maraut^liofi effetti ci poffa 
dichiarare . B^T. Non sh fè io di ciò potrò 
parlar ho^i inmodo , che T^lte:^^ Vo{tra 
SereniJ^ima ne rejìi fodisfata ^ effendo come 
eo-li e in yero ftrettijiimo il rH>do della noRra 
diffidi if^ima quifhoYheJlcjualerkonfi puh fcior 
refenT^ diligente ^^S" matita confiderai io- 
ne y ^fen'X^ grandiJ?imo ingegno ^ ^ dottri- 
ni arte: di che ho io tanto pia bifognOj 
quanto menomipoffo balere dell'altrui auto-* 
rità:per che quello ^che io da altri Fi lofofi anti ^ 
chi moderni ho imparato ^non mi par cofk 
da farne molto capitale ^an^;:^ fono le dottrine 
loro lontane dal l^ero ^ dal l^erifimile^ pin 
che nò e la luce dalle tenebre ^et forfè da ofcurar 
molto più laquifiione da. fe fieffa ofcura.che 

da di- 
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da dichiararla tn nejjun modo ipure fe tu^l^ 
tr:^i V'offra Serenijìima 'Aiuole 'adirne il pa^ 
rermio:(jui è il dottiamo Signor Gionanni 
^mndo con la hi^ona^raaa di V. Serenif^, 
fima fi pojja fare, potrà egli raccotarmi (jueuo 
che ne ha letto da fe fleffo ritronato :per* 
che nel indicedolo defteràil mio addormetato 
ingegno y^fcoprirammi alcuna cofa^di cui, 
forfè Voftra ^Ite:^^ Serenifìma ft conten^ 
terk m qualche picciola parte almeno ^Je non 
in tutto. 

S^fta fatica alui di dire yi^^ à yoi d'afoltare 
farebbe hoggi tolta , fi noi haueJ?imo quello, 
che del Nilo ^riflotile prima^c;^poi Eudoro, 
.Trifone Filofojìperiparetici Jcrijfvro: ma 
perche gli fòri tti loro fopra cjuefla dif^cilif 
fima materia 0 fi fono perdutilo non àfono ye- 
nuti alle mantici bi fogna confatici cercare 
quello che da ogn'yno di loro fen\amoltano^ 
ia^haurtmo imparato à baftan:^.R E 1 ^ 
il modo da 1/oipropo^io ci piace molto perda-^ 
re principio fen7:^piu allongarci connuoue pa,^ 
role . ^CC 1^. lo fon contento rwngii 
come Fi lofofo difcorr ere tutto quello, che iQ tt^, 
tendo dintorno alla nojira materia: perche io 
per me non ho penfato à nulla , ^ negli al trui 

N Hi/ libri 
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, libri non ho letto coja^che mi contenti j, co^ 
mep:4Y0^etfemplice hijìorico fedelmente racd 
fero [ altrui opinioni pit* famofe^ il o-tudttio del 
le qudt Ltfcero interamente à l/oi St^mr Frar> 
cejco . B^T. Incominciate admcjue jC^a 
l/oi ifteJ]o anche ferbate la 'yojlra parte del giù 
di care degli al trai feruti ^ detti : il che mal 
to bene potrete f are ^efjendo Ifoi cotanto efer* 
ci tato j (juanto fiate nella lettione de buoni 
tori y da cuiil giuditio ji guadagna fifa 
perfetto . ^ C C . Lafciero pur auejìo carico 
digìuiicarehog^i à'\oi io femplicemen" 
te attenderò à offeruarui la fatta pro?neffa . 
Dicoui adunque ^ eh e ThaleteAlilefio ynodi/èt-- 
te fauij di Grecia ^ ^ Eudemone attribuirono 
tlgonpar del Nilo alle Etefle del Ponente^ le 
ijuàlt y come ognuno dee fxpere ^ fono yenti 
che ognt anno fofpano circa ti folfìitio efìiuo^i 
quali 'yenti fanno gonfiarti mare Mediterra^ 
neOydoue sbocca il Nilo,^ il fanno refiiiere al 
corfo del fiume ^ fi che egli alla libera ^fen^ 
impedimento non >/ puh entrar dentro ^an- 
^ribattuto dall'onde manne è sfjr:^to à ri^ 
tornarfene indietro ad allargarfi '\fcendo 
fuor a del fuo naturale^ ^ proprio letto à 
coprir tutto l'Egitto ^ annegmdo^^li anim^tli^ 
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da cjueUi infmra y che fi fdmno ne luoghi alti 
perdo f abbicati dall'arte j poi che la natura in 
caellelaro^he aperte ^ (Spiane camp a^^ne 
nonne ha fatti yfenon tanti pochi ^ che per la 
fallite altrui non bailano. 

^Hc Etefiefu attribuito quefo marauigliof) ejfet 
to anco da Democrito ^bderite ^ be^^che in 
yn altro modo da quefto lontano molto • 
S^ucjìi drceua ^ chene luoghi ^ujìralinonfo^ 
no neui : nix fotto l^qwlone le neui fono al- 
ti \ìime ^ done elle fi concernano Innovo tempo 
ghiacci atej le quali al tempo del foljìitio eftì^ 
no fi di (ìrtòggono y ^ generano molte 3 & 

. gYojje nmole ne luoghi piualtideìl\Aquilone^ 
Quvfìe nuuole fno ^mte dalle Etefie uerft 

, pia alti mon ti del mondo ^ che fono nella Etto-* 
pia alleprime fontane del Ntloiquiui daUaf ri- 
gidità del luogo conden fate generano lepiog^ 
gie y da cui nafce Hnondation del Nilo . 

Da cojhro poco fi dIfcojVo ^lejfandro ^f rodifeo^ 
il qual yolf y che come nelle rhoftre proutncie 
tal '\olta adiuiene^che yna nuuola altrouege- 
nerata^ (y* d'altronde portata ^ quiuifa ìapiog 
giay doue ella è codotta fen:^ ejferuì generata, 
co fi nello Egitto fuperiore y ^ neli;t Etiopia, 
doue fono le prime r^tdici del Nilo^dalle Btefìc 
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Jcno portate le nmole ^ che al troue Jòn^enera^ 
te in yarie prouinciè^ tn diuerfe piarti del 
Mondo ydeÙecjUiXlimfcono tante pio^te^ che 
bajìano à far la grande inondattone del Nilo, 
intatto l'Eo-itto. 

^uejìo mede/Imo accade al fiume N'ero ytl (juale 
col Nilo crefce ^ col Nilo fcema • // mede/I-- 
fnOjC^ per le medefime caufeja ti Gange y al-- 
tramente chiamato Ftfon nell'India . Quefie 
cagioni [e non fon Ifere^ egli fi pare almeno, 
che elle habbmo alquanto del Iferifimile . 
B^T. si , ma non già tanto che hafìi iper-^ 
che le Etefienonfofjìanofolamente dalla quar- 
ta del Ponente, come credette Thalete, ^ Eu- 
demone y ma ancho da quella dell\y4 qmloney le 
quali non f anno perogonjiare i fiumi y chesboc^ 
cano ne mari ^qM lanari: ^ quelle Etefìe, 
chefoffiano dalla quarta del Ponente ynon ri-- 

t battono in dietro tuttigli altri fumi y che quin. 
di entrano ne mariy an:^ lafciano loro l entra-- 
fa libera y a^erta-y la quale dourehbono im^ 
fedire ,fe quefìa ^na y non altrafiiffe la ca^ 
giOY^ del gonfiar del Ni lo . 

SeUEtefieetiandio foffano dalla quarta del Po^ 
nente : lermuole non fono Jpinte folo dall\A^. 
^ì^lOB^jQome credette Democrito ^hderite^ 

nelle 
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nelle cime de^Ii alti monti della, Luna, 
Jn oltre le Etefie non incominciano à fof^are al 
primo principio del crejcimenro del Nilo j ma 
quafi alla fine ^ ^ fi fermano mol to prima^ che 
non fi ferma il Nilo . adunane ti crefere^,^ 
lo Jcemare del Nilo^nanT^i che le Etefeffen* 
tino y ^ dopo che elle fono finite /lon nafce da 
loro quando anche non fono ^ ^ quando fi fono 
confumate \ ma d'altrondeiperche quella caufa^ 
la quale anche non èj ò Azeramente è al tutto de 
Jiruttay^ interamente ridotta al nonnulla^ no 
puh partorire effetto Izeruno . 
^preffo yfe ciò nafceffe perche le acque del fiu- 
mefujìmo ritenute dal^o-onfar e non ordinano 
dell'onde marine , // Nilo incomincerebbe i 
crefcere dalla parte difotto Izicino al mare^ ^ 
le acque tornando addietro manifefìamentefì 
'yedrehhono correre allin fu^ilche non fi 
de : an:^i// fiorone e^li tutto ti contrario k pun^ 
to : Cloe incomincia iaugumento del Nilo della 
Etiopia j ^ quindi fcendendo a poco à poco ar^ 
ri ua alle parti più alte dello Egitto fuperiore^ 
poife ne y iene alle più baffe dello Egitto infc'^ 
riorejtnfìno a tanto che egli giunto al mare^ 
infette bocche diuifo entra nel mare. 
Ke farebbe U cagione di quello effetto nafcofls 

comt 
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come eU.i è fi il mare dalle Etefie^onpato ri te 
nejje ^C^tn dietro ribattejje l'accjue deljìume^ 
an:^ ella farebbe manifejlij^ima à tmt^l t ha^- 
bit acori dello F^^tttOyi cjxiah con li loro proprij 
occhi U Ifedrebbono ^Jc co fi fojfe . Come na^ 
fcojìanon è (lata ci tempi nostri li caufa dell m 
ondatione dei Tenere à Roma^nata per che i ueth 
ttjche dalla (juarta fofjiarono del me:^^^iorno 
fecero^ojìare il mare ^ et dalle òde manne juro 
fio ribattute idietro iaccjue del Teuere^tjutm do 
ne e li /bocca per ciò sfor^^te fine ritornarono 
indietro ^ify^ allagarono tutta Roma: la quale ef 
fendo di fua propria natura fecca terra in pie 
colo J]>atio di tempo diuenne tutta naui^abi 
le è il 'yiitg^io del Tenere tanto corto ^ che 
molto bene fi fa ^ allhora fi feppe di certo ^ che 
nelle parti che fono fopra Roma non era piouuto 
tanta accjua in neffun luo^o ^ che potefjè efjer 
cagione di quella gran rouma . Si faprebbe 
etiandiola cao-ione dell inondatione del Ni^ 
h} fe '^erofuffè quello ^che f?€r l^ero afferma De 
mocritOj ^leffandroiperche le cofeda loro 
fritte non fono tato lontane dagli occhi nofhi, 
che elle nofpoJ?tno '\edere.Ala perche il Nilo 
come fi è detto ^ incomincia a crefcerc dalla par 
te più alta ^ ^ non dalla più bajfa ytiefi cono^ 
\ [ce 
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(ce y conte tn (juel tempo k pmto più di tuttigl i 
altri tempi caldo j^uiui m^ne luoghi di loro 
propria natura caldi j^imi jpojja piouere tanta 
^ran quantità d'ac(jua ^ che allaghi tutte le lar 
^he y lunghe y ^ aperte campagne dello E^ie^^ 
tOyà ra^^wne fi dubita ^ donde <juejh (ju/tfi mira 
colofo elfetto fi nafi:ai del qualenon fii dubiterei? 
he yfe la cofafiefie^come parue à Tal ete 3 ^ ad 
Eudemonej, Democrito ^a^ad ^lefifan^ 
dro : f^erh altroue bifoo na ricorrere ^ chei 
quefti Fi lofio ji perla cagione dellinondatione 
del Nilo y ^ degli altri fumi ^ che col Nilo 
creficono , (j;* col Nilo ficemano ^ come e il Ne^ 
rOj(^ il Gange da altn chiamato Fi fin . 
^CC. lo yi contenterò Signor Francefioj 
mi riuolgo ad^nafifagora ad Euript- 
ded^^nafijagoradificepolo da' quali 10 ritra^ 
rh jche l inondatane del Nilo nafiadalicne* 
ui difirutte fiopragl i al ti monti della Luna ^do-^ 
uefiono le prime fontane del Nilo . £ ^ T. 
Et io yi diro y che in tutto r Egitto inferiore, 
CÌ7* fiuperiore non fi fanno neui : non fi ne fanno 
anche nelle bajfie parti della Etiopia: perche ti 
Sole col fio mouimento 3 (s^ col fiuo lume tanto 
quepaefi rifialda^chei Sapori prima fi confu^ 
mano ^chepofiino efjerin alto leuati à quella 

parte 
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parte dell'aria^ doue le neui jfi generano ^ ^ 
donde elle fcendono . Vero an::^ 'yerìjìtmo è^che 
o-li alti monti della Etiopia dtneue fi caricano 
U quali al tempo dell'tnondatione del Nilo 
Jlru^ono come fi dirà j, (juando farà tempo .non 
Jipuo^ià j cSt* non fi dcbbe à patto Scruno pen^ 
fare ^ che quejìa fola fiala caufa dell' inondati o- 
ne del Nilo: perche tn o^m fumé ^ che per le 
ftrutte neuifolamentecrefca ^fom l/entifred'» 
di y^arie cariche dtgroj^i y aporia ^ acque 
Sleriliiniuna diqueiìe cofe appare nel Ntloy 
àn'iKÌ f contrario àpùto^poi che tutto iB 
^itto e fempre caldo ^ ^ l'aria è fempre 
ferend yO almeno poco y^ di rado fi turba^^^ 
le acque fecondtjìimo lafctano o^ni luo^o^ do-^ 
ue eliepaflar^ . La ytta di tutti t corpi anima- 
ft yjianfi quali effer fi yoglino^nafce non dal 
freddo che amma^^^ma dal caldo dal 
caldo e conferuata ^ ^ atcrefciuta : perche 
la conferuatione ^ & tau^umento de^li 
fetti da quelle caufe depende ^ da cui^lie^et^ 
ti fino generati :fe il caldo y iene dal fuocoy 
dal medefimo fuoco il caldo farà conferuato ^ et 
jaccrefciuto ancora . Poi che adunque in tutto 
l Egitto fi Ifede^ che ogni yiuente o fia pianta 
i animale nafce ^ ^ crefce ^ ^ mol tiplica con 

fecondità 
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fecondi tà^rand{J?ima , maj?tme dopo che dal- 
iaccjue del Nilo e^li rej^a bagnato ^ c^afciut^ 
to . fidebbe tener per copi certx , certij?i- 
ma y che l'acqua che ilfa^onjiare^non fia foU 
acqua generata dijìrutta neue^Jiche 'Voltate- 
ui pure altrouejche ad ^najjko^ora ^ ^ ad 
Euripide. ^CCl^. adunque bifogne^ 
ràuche io accodandomi ad Herodoto ^ con cf* 
fo dicayCome ti Nilo e naturalmente nel modo, 
chee^U o^niannojuoleejfereal tempo dell'i^ 
nondattone : ali tnuerno // Sole dal Nilo Jì di^ 
fcojìa^^ fi accojìa alla Libia^dal Nilo o^nho^ 
ra più lontano Snelle parti del Ponente fe^ 
co tira i yapori ^ quali quando ncn fono tirati, 
fanno crefcere il Nilo: alla fiate il Sole fopr^ 
il Nilo di nuouo ritorna^ c57» i Sapori de' fumi 
della Grecia y ^ degli altri fornirli antt Iw* 
ghi feco porta nello Egitto j ^ con quelli ch0 
nello Egitto ritruoua ^ che figenerano, 
di continuo a poco apoco gli '\a mefcolando , 
f^ejii in acqua conuertiti sfanno crep:ere il 
Nilo tanto ^ che egli flritorna alla fua natura* 
legrofJeT:^ ^d^i fumi della Grecia allhora 
dalla prefen':<a del Sole abbandonati ^ fi abbaf 
no y^Ji afciugano 3^ fi ficcano • B ^ T. 
Viaccofiateàunadebolifiima colonnaJaquaU 
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ne lioi puh foftentare^ ne Hcrodoto : perche 
dalla mede/ima caufa y (jr non impedita 
nel mede fimo nudo dtfpofla ^femprene ncijco^ 
no i meàefimì effetti ; majbtmawente nelli Ino-' 
ghi della natura mcdefma : adunijue Je nello 
Egitto j al Nilo accade di fcemarfi ^ quando 
ilSoledalutfidifojìa 3 ^ di crcfcerc quando 
egli à lui fi accojìa y quejìo medefimo accadere 
4 tutti quelli altri fiumi y dalli quali il Sol e nel 
la Libia y(^nella Grecia y^ nelle altre pro^ 
uinciefi difcofla y c^t» alli quali fi accojìa : fce- 
fileranno tutti y^ tutti crederanno y quando 
A loro il Sole/i accoderà y ^ quando egli da lo 
ro fi difcojhrà : il che non fi è Ceduto ancora 
non folo apreffo di noi y ma anche m 'Veruna al 
tra parte del mondo y doue le p^oggte f facci-: 
no y come elle fi fanno qui fra noi : doue chiaro, 
^piuche chiaro Jì yede yche quando ptouei 
fumi ìngroffano y accofìifi o difcoflifi il Sole 
quanto fi Ifog lUypur chepiouagrofjapioggia, 
jemprey io dico f mpre i fiumi di quelle prouicie 
ingrojfano y doue pioue . Credo che leggiate 
homai quanto dehol fia la colonna di Herodo^ 
to yà cui lioi pur dian:^ appoggiale . 
^CC 1^. lo pur troppo il '^eg^io : pero 
ad Eforo mi rmlto ^ il qual dijfe iene tutta la 

terra 
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terra dello Egitto è /tata qui ut amm affata dal^ 
I mondatione del Nilo ^ onde bifogna ^ che f /- 
la fa rarijìima ^ aridifima ^ ^ che ella in 
dìuerfepartthahbia Jpejfe cauerne : nelle qua^ 
It alltnuemo molta humtdttà f nafconda^ ^ 
infno alla State nafcofta f conferui: al tem 
po del caldo ^ come fe la terra fndaffe delle ^là 
dette cauerne ^ la bumtdttà per l addietro na^ 
fofa ne mandi fuora ^ onde il pHme^onjiando 
in^rofi . B^T. Seio'^i'yolef^iàimoflrarc 
tutti ^li errori d' Eforo ^troppo lun^o riufireb 
he il 7nio ragionamento ^ ^e ne mojhrero alcu^ 
nìj lafcero addietro ^li altri ^ prima. 
^H(fi dee fapere , che per Iw) paefe y piti di 
feimilaftadij Im^o ^ infra monti faf^i ^fi 
fa^ira il Nilo nella Etiopi a^rojfo y come egli 
al tempo dellinondationegrojjo è nello Egitto. 
L'acqua che è corpo di fa propria natura gra* 
ue y non corre allo in fuyma all'ingià fempre 
fende : adunque nelle parti alte della Etiopia j 
dalla humidità y che è nello Egitto yfe ella pure 
ui è raccolta come Eforo yolfy che ella ci f offe, 
il Nilo non può ejfere mgrofjato . 
Non mi f anche imaginare yCome fapofibile, 
che tanta acqua nelle cauerne fotterra fi generi, 
^ fi conferui j ^ fuor a efca àfar crefcer il Ni^ 

O lo in fi 
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lòinfipicQol tempo ^iì;" in l^no altro picciol 
tempo quanto il primo, io non mi pojfopenfare 
doue cjuefta tantagrandtjìima copia d' acque ji 
ficyada àgli occhi di quelli habitatori fi 
fiafconda y^fi conferutper yno altro anno :fi 
che molte yol te fi facci (tyi^' fi disfaccia itn^ 
i^ndàtione del fiume Imgo, ^ largo , c^t» pro^ 
fondo, hi fogna hene^ che le cauerne fianogran-^ 
di^^f^effe. 

Conia medefima ragione fi abbatte la Jententia 
di Timeo Matematico ^ il qual credeua che 
fiotto le prime fontane del Nilo fi nafcondejìmo 
terre,^ fafìfptgnofì altlnuerno, ((^ che l '^c- 
qua del Nilo fi beuefìno ^ ^ mfino alla fiate I4 
Confiruafiino : quando iefiiuo calor del Sole 
fuoraconli firn diritti raggi , ^ mouimento 
tirandola fa crefcere il fiume: molte ^ ^gran^ 
di neceffaria cofa e chefiano quelle fi^ugnofe ca-^ 
perne^che tanto lungo tempo pofimo tener na-^ 
fcofia tanta acqua • 

Oltra di queflo fcriffe Pindaro ^ che r Egitto di ra^ 
do finte Teremoti , ciT* quando egl ipur ne finte 
che non e ^}effo fino piccoli quella Citt^ 

fila y che fi chiama ^na : di che anche fa pice- 
na fede Tucidide . La caufa del detto di Pinda- 
ro è parche l'Editto era^ià dalle acque coperto^ 
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(ì?» yn poco di /odo fondo hauea nel nie:^^yal- 
^uale pian pi ano tenacijùmamente fi accoffà 
tifando del fiume ; nel cjual modo la terra del^ 
lo Egitto crefcitita:, il fece habitabile : c^age- 
uolmente : perche ti molle ^ ^ ageuolmente^ 
^ perfettamente fi Ifnijce col fodo ^perciò non 
fupofsibtle^ che nello Egitto rimanejìino' ca^ 
uerne: nelle quali l efalationi fi nafcondefìmo 
dafareiTeremotti . Ne jol amente a cofloro, 
ma etiandio ad ^rijhttle piacque che l Egit^ 
todi molle ^ ^ non habitabil paefe diuent af- 
fé afciutto j ^ habitabile • Quefla è la prima, 
ragione di Pindaro , 

J^a feconda cofa ^ che impedisce il Terremoto e Itt 
terra dello Egitto tenace fatta di fango ^non fo- 
to afciutto ^ma anche tanto fecco ^ che non fi 
puh rompere yfe non con grandijìima ywlen- 
^ però non puh l* Egitto tremare cofi ageuoU 
mente ^0"^ ella poco di rado tremando 
adiuienefolo d intorno alla Città d'^na: doue 
la terra non e tanto fecca ^ an:^ è ella dell'altre 
farti dello Egitto menofangofa . Le cauerne 
adunque non ci fono ^ come cofhro diceano . 

Somiglia laco{ioro opinione quella d'alcuni altri 
moderni i quali fi tacciono, per modefliafo lo di 
loro fi dice^cheno fonopiito più yicinial l^erOj 

O y che 
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che fi fa Eforo , Ttmto an::^ dd l^erofono 
tMto più lontani ,(]uanto non fanno t primi 
principtf delU Natura. ^ CCl^. Ci re- 
Pa ilfarpruoua ftlafenten::^ d Uopiie Chio 
yi piace : ilquale rafomi^^lìola condì tione del 
l'au^umento del Nilo al caldo delli luo^^hi che 
fono fotterra aU'lnuerno , al freddo loro al- 
la State , di/fe.come la terra y al tempo del 
o-ran freddo , nelle fue cauerne tira il cai do ^ on- 
de tacque dcUi po':^:KÌ y& delle Fontane y al- 
Ihora fon calde , tempo delo^ran caldo irk 
fe (lefja tira ^ m fonde il freddo ^onde l'ac- 
(jue nelli po;^;<j , ^ nelle fontane allhorafon 
freddeicof la terra nello Egitto calda ali Inuer 
no l acque difecca , & il Nilo f rafau^a : alla 
State la terra dello Egitto fen:^ ^ ^ 

feccanon tira Ihumidità ymafora la lafia 
^ il Nilo crefce . B^T, Della Inerita con- 
traria à quanto dijfe lr?opide fanno piena fede 
alcuni altri pumi ^che per la Libia yanno er- 
rando di corfo fimiii al Nilo, i quali quado,^ 
come il Nilo non gonfiano y i& non f^onfiano^ 
an:^all inuerno fono alti y pieni y & alla, 
State bafi y eir afciutti . Se quello y che Inopi- 
deyolfefoffe yerOy col Nilo dourebbono fce 
mare j 0^ crefcere : perche doue le medefime 

^ caufe 
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Caufe non impedite fi trmuano ^ ^utuibijo^na, 
chefuino imedvjtmieffettt.il che à o-H altri pH 
mi della Libia non accade : aduncjue dal ^ ero 
lontana molto hifo^na, chefiaquejla opinione. 
.A C C l.A* Hora fiche to ^e ne racconterò 
1/na delle opinioni antiche y che ( fe io non mi 
incanno) yi donerà piacere: perche ella non e 
d^'ynfolo Filofofo'yol^^areimadt moltiicjuali 
la hanno fatta paffar continuamente da lyno 
à l'altro : ^ fono itati tutti in luoj^o che à r^ 
^lone fi pm credere ^ che hahhino faputo (juel - 
lo che hanno detto . Tutti fono halutati in Mm 
fi città Reale nello Egitto ^(juiui huomini Ict-* 
terati anttcamete habitauano in buon numero j 
con la occajione^che haueano^che dalli Rèo-yar^ . 
difìmi negli antichi tempi gli ingegni loro 
fujìtno coltiualiy tutti di comune concordia dtf 
fero che il Modo in tre parti fuffcdiutfo.Vma>' 
ècjueUa chenoi habitiamo ^in cui aWlnucrno 
Crejcono t fiumi ^perche all'inuerno cipioue.Val 
tra è j alla noflra contraria . La ^uale bifògna 
chehabbia i Inuerno quando noi habbiamo U 
State y^ è neceffxrio yche qmui fìa la Jhtej 
Quando appreffo di noi è i Inuerno . La tcr\a 
non è h abitabile per lo gran cai do é ell.^upef 
ao tutta deferta^pojìafopra Tbebe da Bufiride, 

O tij Rè 
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uè edificata con cento (juaranta Jìadij dietro 
yidna all' Etiopia ^doue Ifo^liono che fiano i 
luoghi deferti che impedifchino il pajp) inuerjò 
le prime fontane del Nilo . v, 
quejìo a^gtun^ono : che/eie primefontane del 
Nilofuj^mo nella no {Ira pronunci a con lenofire 
pio^iecrefcerebhe 3 ^ con la lorpne fi afcm^ 
j^herebbe ti Ktilo : nel modo ^ che^li altri pH^ 
mi fiction fare : poi che ti I^ilo /en:^ P^^^^^ 
crefce ^ egli è neceffarto ^ che le fue fontane fa- 
no nella proutncia alla nofìra contraria do uè al 
tempo della nofìra State ^fia inferno ^ tanto 
cipioua che bafìi a far ere fere ti Nilo : hanno 
alcuni argomenti per confrmare quefla loro 
fant afta: perche fon deboli gli l a fcio . B^T^ 
late bene à lafciarglhpoi chegli chiamate de 
boli : meriterebbono forfè al tri titoli^ ma à noi 
cBuienela modejìia sepre ipero fempre modefÌ4 
mente parlando y 'Ridico che feti mondo tutto è 
tondo come egli è in uerità^non poffono l'acque 
nate in qllaparte^ che al dir impeto dinoifjìa 
della terra^uenir à nonperche falirebbono:ilche 
i corpi graui nò poj^of areico aflutiapoihanoco 
{loropofìo i luoghi inhabìtabilt^e defertt tnfrX 
noi)€ÌlprÌcìpìo del Nilo accio che da quefìefoìi 
tudiniricopertijsfor:^ti no fiano à reder al tra 
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cà^ione dì (jueUo che uorrebbono^che noi crede f 
fimo per yero ^Jdlo perche ti dicono . ^Itro-* 
ue admcjue ci bl/òo-na riccorrere j che à cojl fat^ 
ti Filofjji per la ca^tor^ dell mondanone del 
JSrilo , (j7* de^li altri jìumi che/eco creJronO:,et 
/cernano : come èl tndo^et ti Ga^e da alcuni al 
tri chiamato Fifòn:,c^ il N'ero i Eufrate > 
^ ti Tigri ^CC. Etdoueì B^T. ^ 
fiunafcojìi fegrett dt natura Ja (juale pare che 
à pojla h abbi a I/o luto coprir le cofe fue^per dar 
ci cagione d affaticare t nojht ingegni ^ ^ be- 
ne fpeffo indarno ^ quafi che fe ellafojfe Donnei 
fojfe per pigliar fi piacere dt l/ederct cercare 
lungo tempo quello che noi non troutamo già- 
mai forfè per riderfì de fatti nojlrt yComc 
fpej^o ti ridiamo noi de fanciulli: quando cerCd 
no per alcuna di quelle cofe che ejìt hanno dt^ 
nan:^ àgli occhi y ^ nonlatruouano ^ perche 
non la conofcano : co fi noi cerchiamo ^ ^ tal'ho 
va ci apprej^iamo al yero nelle ofcurij^tme te^ 
nebre del noflro poco fapere dalla Natura na^ 
fcofto'j^ perche noi cono fci amo ^ ti lafciamo 
come fe noi gli foj^tmo lontani mille miglia 
opiu. ^CCl^. Egli mt pare che 'y 01^0^ 
gl iate etrare nella quijìwne di Menone^ ti qual 
'yolmdo prouare che noi non fapeuamo nuUd 

O iiìf dinH9uQ 
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dinuouo y ma che // fkper noftro era yn ram^ 

mentarfi delle cofe^ per l 'addietro da notjapure 

dimenticate ^fiferuitia d'un fimi le argomen 
to.B^T. vi romperò la parola in bocca Sig. 
Giouanntp habitat e patientia^che io non ci T/a- 
gito entrare: perche defideroyna I/o Ita yenir 
ai principio di cjuella ferità y che per infino ad 
hora fi (ìa nafcojìa.^ C C. ^Itretato il defide 
ro io : perì) pi acci aui dire quello ^ che hauetert-- 
tratto dafegreti di natura circa i l gonfiare 
lojgonfiare del Nilo. REI N^. Quello che 
yoi dejiderate ^ il defderiamo anche noi : adun 
gue non perdete più tempo . B^T. Homero 
( SereniJ?. Reina) (j7* alcuni altri frittori an^ 
fichi chiamano il Nilo fiume Diuino ^ dato 
da Giouc y& fcefo dal Cielo ^ lienuto dd 
Dio y donde nacque ^ che dolendone coQorofa^ 
uellare^^ mafìme Homero à quello iddio y d<$ 
cui egli f credette y che diurne fcendcffe yfiri^ 
uol thperlo foccorfoil che a ragione ffa da tutti 
coloro y che delle cojè diurne pigliane à parlare: 

quello iddio chiamò m fuo aiuto y che di ciò 
foteua hauere piena cognitione: ^fu Proteo fi 
giiuolo dello Oceano ynella prouincia dello Egit 
ro rilegato a pafere i ditelli di Nettunno:hora 
j hora nella terra occupato gior^ 
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no^t notte f trcitteneux nello Egitto: fi mutaua 
{juejìo iddìo in tutte leformeùl chefaceua 
che Vertunnoionde marmigli ci non falche Pro^ 
reo di tutte le cofe hauejje perfetta cognitione^ 
fot che U forma non fola dà lefjere al tutto yYna 
anche è ymca^e fola caufa^che il tutto ^ fecondo 
la fua propria natura ^fì conofca à pieno:^par 
ttcol armente poteua Proteo j^e minutamete cono 
fcere quello ^che allo Egitto accadeffe dall inoda 
rione del Ntloida che egli nonfene partiua , ne 
fene poteua partirgiamai ^ efjendoui confinato, 
come egli era . Da maranigliarfl anche non 
fu j, che Proteo indiuinaffe fempre ^ ^ fempre 
con certe:^^ riTpondefJe à chiunque il di^ 
mandaua ^ per tutte le foprafcritte ragioni jt 
CT* particolarmente. perche (juefìo iddio heh^ 
he certifìima coo-nitione del Nilo , fu eo-li 
eia Homero muocato : quando gli accadde 
parlar dell' inondatione del Nilo . Quefla 
fattola molto acconciamente fu trattata da 
Heraclide Pontico . Non fia chi fi penfi Se- 
renifiima Reina y che Homero ^ ^ Heracli-* 
de , dottif^irm ^ come digiudicioj ^ di dottri^ 
m priui di quefìa fempUce fauola fi fia-^ 
no contentati : an:^ ogn'^no fi dee penfa^ 
rfj come in 1/ero è che ammendm^ &gli 
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tri ^chefe ne fono fermti fattola fcor:^ deu4 

nouellct hctbbtno la ferità doluto nafconde^ 
Ye:U(]ualeèche Proteo generato dell' accjud j, 
nutrito^ allenato ^ ^ eferatatofem" 
fre nei! acqua in I/arte forme mutato ^ altro 
nori' è che la materia prima Jpo^ltata di tutte 
te forme ^ ^ come jfe ellafujje Im'acqua attd 
a riceuerle tutte ad Ina ad yna : non nel me- 
de fimo tepo^ià'.ma in tempi diaerfi l'yna dopò 
l'altra di tutte ft fpo^lia^e di tutte fi yeJle.Staf 
fi quejh iddio occupato sepre in acqua ^ e in ter-^ 
ra: perche la materia prima tutte le forme rice 
ue di qual fi yo^lia cofa^che in terra fi truoui o 
in acqua. P afe egli i yitel li :,cioè, la materia pri 
tna ha cura di ritener in fe flefja tutte le forme 
^ come buona nutrice pafcerle é Cono f e que- 
fio iddio il tutto ^perche la forma è yna atr 
tuale perfettione di quella cofa^di cm ella è 
forma ^&*la cognitione che delle cofefi ha^na'* 
fce dalla forma loro : l x quale èmfe fteffa atta 
ad ejfer conofciuta^cìp* è caufa ^ che tutte l'ai tre 
co/e fconofchino ^ di cui ella e forma : onde na-* 
fce y che-proteo come cjIui che ha notiti a di tut 
le forme intenda il tutto :,&à chiunque lo ad* 
dimandaci a riff>ofit certijim e, p artico larmen 
ufopra iinondatione del Nilo :poi che è nato 
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dello iddio deW acque y nutrito ^ ^ alleuato^ ^ 
^fercitato giorno ^ ^ notte nell'acque y(^ri^ 
legato nell acque dello Egitto occupato m 
pafcere i l/itcUidi Netunno che fono animali y 
che nell'acque non meno y che nella terra ytuo- 
noj^ fon quelli pilojì animali da quattro pie-- 
'di y che liol^armente fi chiamano yitelli mari^ 
ni • ^ tutte cojì fatte cofe confiderò Homero 
quando e^li dolendo fcriuer quello ^ che^li ac^ * 
cadeuafopra Vinondatione del Nilo ygli par* 
ne non fi l amente cofa conueniente yxna anche 
necejfariaychiamare qflo iddio : cofl noi hoo^i 
da Homero ammaejiratiy ^ lafauol a imitane 
do da Homero imitata à quejlo iddio ci rìuolge 
remo il quale ci dirk^che il Nilo è fcefo da Gio^ 
ucy Cioè dalla pioggia y la quale fende dall' ari i$ * 
che tal uol ta fi è chiamata Gioue.Le fontane arh 
Cora del Nilo nafcono da Gioueyperche tacq; lo 
ro fotterraf generano di Saporii quali rajfomi 
gliano iariayC da laria fono nutritiidiqui mof 
Jftgli antichi fauoleggiado fecero le Ninfe ^gli 
uole di GioueDee delle fontane, e detti bofchiye 
de Monti doue nafcono le fontane ^ comefuro^ 
no le Oreade y c^T» le Bri ade y (^le Hamadria^ 
de y^le Napee y ^ l altre fchiere lunge a rat 
^ontarJiyOgnicofainfiemeracQolta^ daHome 

ro am 
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ro ammxejhrm^'yolendo parlare del Nitore del 
l e Jue fontane^ nate negl t alti morire couentne 
<optjche noi anche j da Gtoue ciò è dall\Aria-ec 
da N'ettmnOyi^ dal! Oceano, et da Proteo^ che 
$à tutte le cofeyparticolarmetecjueUcdeU Accjue 
et da tutto il drappello de^^li iddei ^ e Dee delle 
/^/o^^/V^e deUefontane^e delli montile delli bo^ ' 
Jcht ^ ho^i impari amo ^che il Nilo crefceciuan 
dopiouejfZi^ (juando nonpioue fcema ^ il clje ac^ 
cade à tutti li al tn fiumi nejjimo altro penfJe 
rp j che quejìo entro nell'animo ad Homero y il 
quale penfiero neho^gi- nafce y ne al tempo di 
Homero nacque ^ ma molto prima nacque d<$' 
^gathargtne Gnidio. Strabone yuoleche que 
Jìa faopenione d'^riJìotilej,da cui Calijìene ò 
"^ero Eratojìenej/ècondo 'yn altra l etti on endice 
hauerla imparttaycon ejìifi accordo ancora Trd 
filoco Thafìo antico Filofofo^tal che non 'ynofié 
i autore di quejh penfiero di ojcurafama^ 
ma molti di fama chiarijsima :^ri/}otile 
Certamente fcrijfe nelle fue meteore ^ che nella 
i/4rabiayenella Etiopia alla State fcedono mot 
te^^furiofepio^ie ^ nel mede fimo giorno pin 
'yoltebenefpefp) raddoppiate : qtnfìo perche le 
nuuoledalla molta efficacia del gran caldo j^i^ 
fcaldate più ageuolmetefono codenfate in piog 
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gie dalla ariafreddij^ima nel fm me:i^ynelJa 
mmierXyche Ì acqua calda più a^euolmcnte in 
più defo ghiaccio fi couerte^ che no fa la fredda. 
Sanando fi Cerca adunque, donde nafce tmondatìo'^ 
ne del Nilo fi riJj)onde:dalle pioggie, che è pur 
cofa ageuole , à dir fi. NER.Sì pare àmeco* 
tefta rijpojla rajfomiglia quella di colui ^ chefò 
pra \n hacino da Barbiero yolea fermare yr^ 
yuouo^ egli altri fuoi compagni inuitaua àfer 
tnarcelo^ecnìuno cel fapeua fermare, egltfinat 
mere prefo Ì^uouo leggiermcte percojje con ef 
fo 1 1 bacinole rotto iuuouo nella puta fopra il ba 
cino il fermi), cori fo ditutthi quali differo,cofi 
fapeuamofar noi^tatofi puh dir hoggi, ciò edu 
noi Jìejsi cifapeuamo che le pioggie fanno s 
grojjari fiumi. B^T.Se yoi tanto dicede, da 
me haurefle qlla rifpofìa, che gli amici hebberó 
da chiiiqi fermi) iuuouo, cioè fe uoi il fapeuifer 
mar e, per eh e noi fermafle uoi ? il mede fimo di 
co iofe yoi da uoijìefì yifapeuì,chele pioggic 
f accano crefcer i fiumi, perche noi diccui uoiì et 
quado lo hauefìe detto, anche ci farebbe rimafh) 
da addimadareiqualipioggie fono quelle che fi 
no crefcer il Nilo. REI. Il S. Frane. ha ragione 
però fen:^ ropere la bella tej?itura dellagi à be* 
jfhe orditatela Jafciatel feguitare^e miserane 

dichiarateci 
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é dichìdrdteci quali pano le plo^ie che fanno 
Crejcere il Nilo. B^T. QwUe SereniJ?im4 
i? E IN^ y che in terra, caggiono poco inatk^ 
^ al foljììtio Ejìim ^ allhora^che il Sole ft 
'truoua nelfegno delli Gemini ^ ^ crefcono in^ 
jino che il Solepajpt il Cancro ^ ^ buona par-' 
te del Lione : poi à poco à poco /cernano y (^la 
/ciano il fiume ajciutto accioche al principio di 
Nouembre y fen:^ f^efa , ^ fen'xa fatica ^ 0^ 
fen7;a coltiuatione ^ fi poffa femmare ^ ^ al 
principio d aprile fi poffa raccore il frutto . 

Se Jìaddimanda come ciò fa pofibile^poi che neU 
lo Egitto 0 non pione o poco pioue ì fi riT^onde 
che nella parte pia alt a dello Egitto fuperiorcy 
nella alta Etiopia , donde incomincia a ere- 
fcere il Nilo quando il Sole al Soljìitio Ejìiuo fi 
apprejfa affanno come g randij?imi diluuij di 
pioggie : le quali duranno l^icmo à quaranta-* 
cinque 0 cinquatagiorni^quado poco piu^et qua 
do poco menoy tlqual tepo dagli Egitijy ^ da^ 
gli Etiopij è chiamato Inuemoiegltè ben yero 
che nello Egitto inferiore non fi fanno quejfe 
grandij?ime pioggie : da co/i fatte pioggie il 
fiume incomincia à ere/cere nella Etiopiapri^ 
ma y poi nello Egitto /uperiore^ 'Vlt imamente 
nella parte haf/a deh Egitto inferiore j infine 

à tanto 
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a tanto chelepw^ie fi allentano a poco à pò-- 
cOj^fl Nilo à poco à poco fi abbajja : lepio^ 
^iepoiin tutto c^ per tutto jìni/cono // 
Nilo interamente fi rafct uga,^ l a terra l ajci 4 
f econdij^ima^come TpeJJoJì è replicato . Quejìe 
fono le 1/ere caufe y che fanno crefcere ^ ^ fcc 
mare il Nilo^c^ folo in quel tepOj^ non m al 
tro giamai ^per che nello alto Egitto ^ ^ nel^ 
la Etiopia allhora ^c^non m altro tempo ^tan^^ 
to pione y che può far crefcere il Nilo • ^ CC. 
Voi certo hauete molto accommodat amente di^ 
fcorfo y canone chi di noi p<>ff^ contr adire j 
y? puh ben di nuouo addimandare y perche 
'yoi crediate y che m quel tempo più che m 4/» 
frOy quefe^^randifime pio^ie quiuif faccino 
^fe quefe file penfate ejfer le caufe d'^na 
tanta acqua ò pur 'dolete che delle altre ce n§ 
fiano , B ^T. locof credo y perche DiodorQ 
fcriue y che i Barbari habitatori di quelle pro^ 
uincie y ne fanno piena fede y ^ inanT^ a DiO'- 
doro yTheofraftofcrifjehauer l/dito il mede/i^ 
tno delli mede f mi Barbari y che habitano quel 
faefe y^il me de fimo cilafcio fritto uirifio^ 
tHe. %ACC1^. Non conuiene à Filo fofo 
^darfi dell^ fol e paro le al trui y^ da quelle y5* 

lammtecauare t primi ^i^^U ultimi fondai 



Coogle 



114 DEL FLVSSO 

menti dellcifuct dottrmx . B^T. Non giX 
contitme quello che '^lot dire : mei Jìa^ molto bene 
adyn Ftlojòfo fidar/i della fola altrui autorità, 
parola ^per conojcere la nerità dello cjfetto^ 
la (jual conofciuta p^r^e cccajlone di cercare 
per le cauje^ ^ di ritrouarle : fono Jìate ac^ 
cennate ài jopra ^^hora più à pieno fi Jpie- 
gheranno ,fi che afcoltatemi . C 1^. 
Vite che noi 'yi ajcoltiamo . B^T. Nell<$ 
Etiopia nella più alta parte dello Egitto, 
in quel tempo folo non negli altri pione: 
perche allhora ^ ^non m altro tempo , liifo^ 
no le caufe della pioggia. Laquale comeogni 
^nosàjha le fue cagioni^ come tutti gli altri 
effetti naturali : ^fono l'efficiente^c^ la ma* 
feria ^ Quiuièla materia abondantifìma^per 
chel/i eoHon numero di grojìi jìumi ^ ^ ììa^ 
gni j paludi j oltra il Nilo ^ ^ il Mare 
^rabico i Oceano^ '^/i fono lunghissime ^ 
^inuiluppatiJSime catene d'altifìmi monti ^ 
'^ifono infra i monti profondissime yalli ^ dn 
tutti qaefii luoghi j dctrUtri fomiglianti 
pojìono falir 'Sapori ^ ^ in effettofalgono ^ di 
che fanno argomento le folte nebbie y che nelle 
più alte cime di quelli monti fcopertamente fi 
Reggono r accorr Cile quali pian piano dalla fri-- 

gidità 

\ 
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^tditit del luoo-o condenfate yfì comertono 
tn nuiiole ^ di numle taihora in neut , 
fai bora tn p^o^ia ^ fecondo che il fred- 
do è ^o martore o mtnore ^ ^ fecondo ^ che 
lanuuoU è più h meno denftife ella è rara, 
freddo è grande ella nork ha tempo, 
di mHtarJi in pioggia : perche tlgranfred^ 
do la o-htaccia prima , che ella in pioo-o-ia fi 
muti j ^ ella tn terra cade in forma di fal^ 
delle di bianca lana o 'yeramente di bian^ 
ca Bambace , chiamafi neue : fe il fred^ 
do e minore y ^ fe la materia è più groffa, 
^ pii4 denfa ^ ella al freddo più rejijìe : on-- 
de ella dà tempo al freddo di più tngroJJarU 
di man9 tn mano ^ ^ ài conuercirla tn nu-^ 
uola ^ ^ di nuuola mutarla in pioggia che da 
Gioue , cioè dall'aria fende come noi dicem^ 
mo dian:^ . 

1f folamente yi è la caufa materiale : ma ui e 
ancora l'efficiente , perche 1/i è il caldo del 
Sole grandtftmo : il ^uale puh tifare , ^ 
tira grandijìima copia di Sapori in quel-- 
li alti monti : fono in Quelle Inaili grandi f 
fimi freddi , come anche freddi grandiJSi^ 
mi fono ne monti da poter conden farei ttra^ 
ti Sapori j tanto che dtuentino nuuole ^ ^ 

P di 
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di nmole hor pioggia y hor neue : tira il Sj^ 
le maggior copia di 'Sapori j quando egli 
fin lungo tempo fi ferma y e dura dì correre 
fopra ialto Egitto ^e fopra i Etiopia y^mafi 
me fopra e' monti: perì) entrando egli nel pri'\ 
tno p-rado dello Ariete J nomi qt^m incomin-^ 
ciano k cref.ere y e^ con lo augymento dellx 
'maggior l^^nghe::^:^ de giorni y il Solepermag 
giore fpatio di tempo fi ferma fopra quella prò- 
aincia y f>gm giorno guadagna maggior 
for':^ di tirare maggior copia di Sapori ytanto 
che ne yiene ti Solftitio Efiìno y nel qual tem-* 
fo il Sole lungamente fermando fi fopra quelle 
prouincie y ne tiragrandij?ima quantità di yor 
pori: il freddo dell'aria y ^ deìlt montigli 
conàcìfi y Cf7* gli conuerte prima m nnuole, 
^ poiin acqua : perciò le p^oggie yifno al-- 
Ihora grandif ime y continue f fanno dopo 
iì Solfi ti o' Éfì ino : perche il Sole più giorni y 
'capiti hor e delle Ventiquattro del giorno ffer 
ma fopra la terra y^con empitOy(^ 'yiolentia 
gradifima tira in^no dalle profende parti delr 
la terra y ^ l'yn giorno aiuta L'altro rcome fi 
fuol dire yche quanto più egli pioue ytanto più 
y7 allungano le pio^gie: perche l'yn gi orno y 
chepoue aiuta à piouere à 1 altro .generando 
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continua materia di pio^^ia da ejjer\tirata dal 
Sole^ ^ da ejjere corner tua innuoua pioggia: 
Cofi (juunil Sole nel princìpio che egli entra 
nello Ariete tira y ma poco icjuel poco nondi^ 
meno fa '\va piccola pioggia proportiona-^. 
ta alla fua piccola cagione j, la pioggia cadendo 
interra genera nuoua materia da eJJere tirata 
di nuouo dalla maggior for:^ ditirare^cheiL 
Solefopra (jueUe parti più lungo tempo fermark 
do/i ^ guadagna . Tanto- che dopo il Sclfiitio 
ejliuo , quando il Sole è net Cancro ^ ^ nel Lia 
ne Je pioggie fi fmno grandi continue ^ 
Onde il Nilo crefce . Lepioo^ie . che da Ciò-' 
aejcendono ^ quando ti Soleènelli Gemini ^non 
pojfonomgroffare il Nilo . perche elle non fono 
ne cormnue ^ neorandi ^ ^ perche la terra a- 
Jctutta afe le tira Jè le heue : cjuando ella fi 
€ canata lafete^ il Sole nel Cancro piu tira j^;* 
la terra cauataf la fete lafcia correre i acque i 
far crefcere il Nilo . ^ quefìo anche fi aggiu- 
gne : che aprejjo di noijper caldo y che ilgior^ 
no fifta di me:^ State : la fera inan:^ che il . 
Sol tramonti tutta lanotte la matti^ 
na dopo ^ che il Sole é leuato ^ queflanoflra 
ria èfemprefrefca, quantucjue le rmtifiano del 
ligiorm pia corte. Quando elle fono di lun- 

P ij ghe^a 
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uè edificata con cento quaranta Jtaclij dietro 
vicina àll* Etiopia ^doue '^o^ltono che fianj i 
Im^hi deferti che impedì Jchmo il pajjo mnerjo 
le prime fontane del Nilo . 
^ (jHeflo aggiungono: chefe le prime fontane del 
Nilofuj^mo nellanoftrapromncia con lenojhe 
pio^ie crederebbe 3 ^ con la lorjine fi afciu^ 
^herebbeil Nilo: nel modo che gli altri pu^ 
mi fgf tonfare : poi che il Nilo/en:^ P^^^^^ 
crefce 3 egl i è neceffario ^ che l e fue fontane fia- 
no neìlaproumcia alla nofira contraria doue al 
tempo della nofira State ^fia inuerno ^ tanto 
cipiouachebafli a far ere fere il Nilo : hanno 
alcuni argomenti per confrmare quefla loro 
fantafìa: perche fon deboligli lafcio . Bu4Tk 
Fate bene à lafciarglhpoi che gli chiamate de. 
boli : meriterebbono forfè al tri titoli^ ma a noi 
còuiene l a modefìia sepre :pero fempre modejta 
mente parlando y l^idico chefe il mondo tutto è 
tondo come egli è in uerità^noy^ pofjono Ì acque 
nate in qUaparte^ che al dir impeto di noiffìd 
della terra^uenir à YH)i:perchefalirebbono:ilche 
i corpi graui no pojìofare:co aflutiapoi hano co 
{loro poflo i luoghi inhabìtabilt^e defèrti tnfnt 
noifcilpricipio del Nilo accio che da quefìefìi 
tudini ricoperti jsfor:^ti no fìano à veder al tr^ 
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editorie di cjueUo che uorrebbono^che noi crede f 
fimo per yero ^Jdlo perche il dicono • ^Itro-* 
ne aduncfue ci btfo^nd rtccorrere j che à cofi fat^ 
ti Filofoji per la cagione deli'tnondanone del 
Nilo , deo-lì altri fiumi chefeco crefronOj^et 
fccrnano : come èl Indo^et il Gage da alcuni al 
tri chiamato FÌfon^(^ il N'ero l'Eufrate y 
^ il Tigri ^CC. Etdoueì B^T. ^ 
piunafcojìi fegreti di natura Ja (juale pare che 
à pojìa habbia "doluto coprir lecofefue^perdar 
ci cagione d affaticare t nojìri ingegni ^ ^ be- 
ne fj^effo indarno y quaf che fe ella f offe Donn4 
fojp p^^ P^^^^^^f piacere di yederct cercare 
lungo tempo quello che noi non trouiamo già- 
fnai y^ forfè per riderf de fatti nojìn yCome 
fpej?o ci ridiamo noi de fanciulli: quando cerCà 
no per alcuna di quelle cofc che ejsi hanno di* 
nan:^ agli occhi , ^ non latruouano ^ perche 
non la conofcano : co fi noi cerchiamo ^ ^ tal' ho 
taci apprej^iamo al yero nelle ofurijìime te* 
ntbre del noflro poco fapere dalla Natura na^ 
/coito y ^ perche noi cono fci amo ^ il lafciamo 
come fe noi gli foj^imo lontani mille miglia 
opiué ^/iCCl^. Egli mi pare che 'y 01^*0^ 
gliate etr are nella quijlione di Menone^ il qual 
polendo prouare che noi non fapeuamo nulld 

O iiif di nHQuo 
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dt nuoHO y ma che // ftper noéìro era yn ram^ 
mentar/i delle coffj per iaddierro da noifapute 
^ dimenticate yfiferuma dm fimi le argomen 
to.B^T. vi romperò la parola in bocca Sig. 
Giouamh habhiate patientiayche io non ci T/a- 
glio entrare: perche defideroyna l/olta l^enif 
al principio di cjuella l'eritàj che per infno ad 
bora fi jla nafcojìa.^ C C. ^Itretato il defide 
ro io : perì) pi acci aui dire quello ^ chehaiieteri^ 
tratto dafegreti di natura circa ilgonpare^ ^ 
lojgonfare del Nilo. REI N^. Quello che 
'yoi defiderate y ti dcfideriamo anche noi : adun 
gue non perdete più tempo . B ^T. Homero 
( SerenrJi.Reina ) ^ alcuni altri fcrittori an-- 
fichi chiamano il Nilo fiume Dinino y ^ dato 
daGiouc fcejo dal Cielo ^ ^ lienuto da 
Dio , donde nacque^ che dolendone costoro fa- 
uellare,^ majiime Homero à quello iddio y da 
cui egli fi credette y che ilpume fcendcffe yfiri^ 
uoltoper lo foccorfoilche a ragione fifa da tutti 
coloro y che delle cofediume pigliano à parlare: 
<j7« quello iddio chiamò in fuo aiuto y che di ciò 
poteua hauere piena cognitione: ^fu Proteo fi 
giiuolo dello OceanOynella prouincia delio Egit 
to rilegato a p afere i 'ditelli di Nettmnoihora 
nell^^3^^ j ^^^^ ^^^^ ^^^^^ occupatogior-' 
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no^e none Jì tratteneua nello Egitto:/! mutauit 
{juejlo iddio m tutte leformeùl chefaceua 
che Vertunno:ondemar<tMÌglict nonfu^che Pro^ 
tea di tutte le coje hauejje perfetta cagni t ione, 
fot che la forma non fòla dà lefjere al tutto ytna 
anche è ynica^e Jolacauftjche il tutto ^fecondo 
la fia propria natura ^fi conofca à pienoi^par 
ticol armente poteua Proteo ^e minutamete cono 
fcere quello :,che allo Egitto accadeffe dall' inoda 
tione del Niloida che egli nonfene partiua ^ ne 
fene poteua partirgiamai ^ efjendoui confinato , 
come egl i era . Da marauigl iarfi anche non 
fu ^ che Proteo indiuinaffe fempre j, ^ fempre 
con certe:^;j^ ri^pondeJ]e à chiunque il di^ 
mandaua y per tutte le fopr aferi tte ragioni 
CT* particolarmente. perche quefìo iddio heb^ 
he certijìma cagni tione del Nilo y fu egli 
da Homero imocato : quando gli accadde 
farUr dell'inondatione del Nilo . Qi^fi^i 
fattola molto acconciamente fu trattata dii 
Heraclide Pontico . Non fia chi fi penfi Se- 
renif^ima Reina y che Homero ^ ^ Heracli^ ' 
de y dotti j?tms ^ come digiudicio^ ^ di dottri^ 
na priui di quefìa femplice fauola fi fia-* 
no contentati : an:^ ogn'yno fi dee penfa^ 
re, come in yero è che ammendui, gli aU 

tri 
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tri ^chefene fono fermiti fotto la fcor:^ deu4 
nouella hctbhino U ferità 'doluto nafconde-^ 
Yeilaqmleèche Proteo generato dell' acqua y 
^ nutrito^ allenato ^ ©r* eferatatofem- 
fre nell'acqua in 'y arie forme mutato y altro 
non è che la materia ^nma jj^o^ltata di tutte 
te forme ^ ^ come fe ellafufje Un'acqua attd 
a riceuerle tutte ad Ina ad yna : non nel me- 
de fimo tepo^iàma in tempi diuer/i l'yna dopò 
l'altra di tutte fi fpo^lia^e di tutte fi 'yeJie.Staf 
fi quejh iddio occupato sepre in acqua ^ e in ter^ 
ra: perche la materia prima tutte l e forme rice 
ue di qual fi yo^lia cofa^che in terra fi truoui o 
in acqua.Pafce egli i yitellhcioèja materia pri 
ma ha cura di ritener in fe fleffa tutte le forme 
^ come buona nutrice pafcerle é Conofce que- 
Slo iddio iiiiittò y perche la forma è yna at- 
tuale perfettione di quella cofkydi cui ella e 
forma y^la cognitione che delle cofefi ha^na-* 
fce dalla forma loro : l x quale e m fe fteffa atta 
ad ejfer conofciutay<:i;^ è caufa y che tutte l'ai tre 
cofe ficonofchtno y di cui ella è forma : onde na-- 
fce y che Proteo come cjlut che ha notitia di tur 
le forme intenda il tutto y à chiunque lo ad^ 
dimanda ydia rijpojh certijsime.particolarmen 
te/opra iinondatione del Nilo :poi che è nato 
^•^ dello 
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dello iddio dell'acque ^ nutrito j ^ alleuato^ 
ejercitato giorno j ^ notte nell'acque ^ ^ r/*- 
legato neU acque dello Egitto occupatoli 
p a/cere i yitellidi Netunnoche fono animali , 
che neW acque nonmeno ^ che nella terra tuo- 
no fon quelli pilo/i animali da quattro pie-^ 
'di j che Ifo Ilarmente fi chiamano 'ditelli mari^ 
ni • ^ tutte co/i fatte cofe confiderò Homero 
quando egli dolendo fcriuer quello ^ chegli ac^ * 
cadeuajopra Tinondatione del Nilo jgli par^ 
ne non fil amente cofa conueniente^ma anche 
necejfaria^chiamare qjlo Iddio: co fi noi hoggi 
da Homero ammaejhrati^ ^ lafauoU imitarh- 
do da Homero imitata à quejlo iddio ci riuolge 
remo il quale ci dirk^che il Nilo è fcefo da Gia^^ 
ucy cioè dalla pioggia y la quale fende dall' and ' 
the tal uol ta fi è chiamata Gioue. Le fontane arh 
Cora del Nilo nafcono da Gioue ^perche tacq; lo 
ro Jotterraf generano di Raponi quali r affami 
gitano l'ariane da Varia fono nutritiidiqui mof 
figli antichi fauoleggiado fecero le Ninfe figli 
uoledi Gioue Dee delle fontane, e deUihofchi^e 
de Monti doue nafcono le fontane ^ comefuro^ 
no le Oreade y^le Bri ade y ^ le Hamadria^ 
de y^ leNapee y ^ Ì altre fchiere lunge à rac 
€0ntar/iyOgni cofa in/ieme raccolta, da Home 

roarn^ 
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o^ie dalla aria freddtjìima nel Jho nje::i^ynel/é$ 
manierayche Ì acqua calda più agevolmente in 
più defo ghiaccio fi couerte^ che no fa la fredda. 
Sanando fi Cerca adunque ^donde nafce hnondatio'* 
ne del Nilo fi riJponde:dallepioggie^ che épur 
cofa ageuole ^ a dirfu NE R . Sì pare àmeco^ 
teiìa rijpojia rajfomi^lia quella di colui ^ che f> 
pra \n iacino da Barbìero yolea fermare yn 
'yuouoy e^lì altri fuoi compagni inuitaua àfer 
marcelojetniuno cel fapeua fermare^ e^lipnat 
mete prefo Ì'\ni0H0 leg^iermcte percojje con ef 
foli bacinole rotto l'uuouo nella puta fopra il ba 
ano ilfermo^corifo di tutti ^i quali difjero^cofl 
fapeuamo far noi^tato fi puh dir ho^o-t^ ciò è da 
noi Jìejìi CI fapeuamo che le p^og^ie fanno in^ 
^rojjarifumi. B^T.Se l/oi tanto dicede^da 
me haurefieqlla riJj)oJlay che gli amici hebbero 
da chiiiqi fermo l l^uouo^cioé feuoi il fapeuifer 
mare^fferche noi fermante uoi ? il medtfimo di 
co iofe yoi da uoifiefì yifapeuijchele pioggic 
faceano crefcer i pumi ^perche noi diceuiuoiì et 
quado lo hauefle detto ^ anche ci farebbe rimajh 
da addimadareiquali pioggie fono quelle che fi 
no crefcer il Nilo. REI. Il S.Francha ragione 
perofen:^ ropere la bella tefitura dellagi à be* 
ne ordita tela Jafciatel feguitare^e uois. Frane. 

dichiarate(ii 
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dichiarateci (juali JJano le p foglie che fxnno 
trefcere il Nilo • B^T. Quelle SereniJ?im4 
JR, E IN .A y che in terra cartono poco inatk-- 
1^ al foljìitio Ejìim y allhora^che il Sole fi 
'traoua nelfe^no delli Gemini ^ ^ crefcono tn-^ 
jìno che il Sole pafja il Cancro ^ ^ buona par^ 
te del Lione : poi à poco à poco fcemano y (^la 
fciano il fiume ajciutto accioche al principio di 
^Nouemhre ^fen:^ /pefa ^O'fc'^'K^ fatica ^ 
fenx^ coltimtione y fi pofja femtnare al 
principio d Aprile fi pojfa raccore il frutto . 
Se faddimanda come ciò fa poJ?ibile:,poi che nel-* 
lo Egitto ò non pione h poco pioue ì fi risponde 
che nella parte più alta dello Egitto fuperior ex 
^ nella alta Etiopia , donde incomincia k ere- 
fere il Nilo quando il Sole al Solfhtio Efìiuo f 
'4ppreffa affanno come ^randij?imi diluuif di 
%ioo^p^ie: le quali duranno ytcmo à quaranta- 
cinque 0 cmquatao^iorm^quaao poco ptu^et qua 
do poco meno ) ilqual tepodagli E^itij^'^ d^ 
^li Etiope è chiamato Inuemoiegli è ben liero 
che nello Egitto inferiore non fi fanno quefìe 
grandif^ime pio^te : da cofi fatte piogg^e il 
fumé incomi nei a à crefcere nella Etiopia pri-^ 
ma y poi nello Egitto juperiore^ ultimamente 
nella parte hajfa dello Egitto inferiore j infino 

à tanto 
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a tanto chelepiog^ie fi alitntano àpoco à po^ 
cOj^fl Nilo à poco a poco fi abbajpt : le pio^ 
^iepoi in tutto j, per tutto fini/cono il 
Nilo tnteramente/i rafcìuga^^ Interra Iajci4 
fecondtj^ima^come^pejjo fi è replicato . Quejle 
fono le 1/ere caufe y che fanno crefcere j(!^fce^ 
mareil Nilo^C^foloin quel ttpO;,^ non in al 
tro giamai yper che nello alto Egitto ^ ^ nel^ 
la Etiopia allhora ^ (^r* non in altro tempo ^tan-* 
to pioue j che può far crefcere il Nilo • ^ CC. 
Voi certo hauete molto accommodatamente dir 
fcorfo yC^non è chi di noi l/i poffa contr adire ^ 
T// fi puh ben di nuouo addimandare ^ perche 
'yoi crediate ^ che mcjuel tempo più che m al^ 
frOj quefle^^randijìime pio^ie quiui fi faccino 
^fe queffe fole penfate effer le caufe d'Iena 
tanta acqua ò pur ^Volete che delle altre ce ne 
fiano , B ^T. lo co fi credo ^ perche Diodoro 
fcriue j che i Barbari habitat ori di quelle pro^ 
Utncie y ne fanno piena fede y ^ inanT^ a Dio^ 
doro y Theofrafto fcrtffe hauer ydito il medefl^ 
tno deUimede^mi Barbari y che habitano quel 
faefe y^il me defimo cilafcio fcritto ^rifh^ 
file. ^CCl^^ Non conuiene à Filofofo 
^darfi dell^ fole parole altrui yd^ da quelle fo* 

hmmtc cauare t primi ^f^^U l/ltimi fonda^ 
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tnenti della fua dottrina . T. Non gii 
conuiene quello che lioì dite : ma fla molto bene 
ad yn Ftlofofo fidar/i della fola altrui autorità, 
(^parola ^per conofcn-e la nerità dello ejfetto^ 
la qual conojciuta porge cccaftone di cercare 
per le caufe^ ^ diritromrle la^fono fiate ac^ 
cennate ài [opra bora ptuà pieno fi Jj?ie- 
gheranno ^ fi che afcoltatemt . ^CCI^. 
Dite che noi yi ascoltiamo . B^T. Ntll($ 
Etiopia^ nella pin alta parte dello Egitto, 
inquel tempo folo ^c^nonnegli altri pioue: 
perche allhora^^ non in altro tempo, yi Jo^ 
noie caufe della pioggia . La qual e come ogni 
Ifno sa yha le fue cagioni y come tutti gli altri 
effetti naturali : ^fono Ì efficiente la ma* 
feria y Quiuiè la materia abondantij^ima^per 
chel^i è buon numero di grofì fiumi y c!?* fta* 
gni y ^ paludi y oltra il Nilo, ^ ti Mare 
^rabico i Oceano y fono lunghij^ime, 
f^inuiluppatif^ime catene d* al tifiimi monti, 
'yifono infra i monti profondijiime yalli ^ da 
tutti quefli luoghi j dayUtri Jomiglianti 
pojìono falir Sapori y ^ in effetto] falgono y di 
che fanno argomento le folte nebbie, che nelle 
più alte cime di quelli monti /copertamente fi 

'yeggono raccorreile qmlipian piano dalla fri^ 

gidità 

\ 
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^Idita del luo^o condenftte ^ fi comertono 
tn nttuole ^ dt mtéole tal'hora m neue ^ 
^ tdl hoYci in pio^o^ia ^ fecondo che il fred- 
do è ^o maggiore o mmore ^ ^ fecondo y che 
lanuuola è più o meno denfa:fe ella è rara , 

fe il freddo è grande ella non ha tempo, 
di mHtarfi in pioggia : perche tlgranfred^ 
do la ghiaccia prima ^ che ella tn pioggia fi 
muti j ^ ella in terra cade m forma dt fal^ 
delle di bianca lana o Meramente di bian* 
ca Bambace , chiamafi neue:fe il fred^ 
do è minore y ^ fe la materia è più gYoffa, 

pia denfa y ella al freddo ptu refifìe : on- 
de ella dà tempo al freddo di più tngrofJarU 
di man9 tn mano 3 ^ ài conuerttrla tn nu" 
uola )^ di nuuola mutarla in pioggia che dei 
Gìouej cioè dal! aria fcende come not dtcem^ 
mo dian:^ . 

Ve fol amente V e la caufa materiale : ma uii 
ancora l'efficiente ^ perche lii è il caldo del 
Sole grandijitmo : il <juale può tirare y ^ 
tira grandtjìima copia di Sapori tn quel-- 
lì alti monti : fono in Quelle ^alli grandif» 
fimi freddi y come anche freddi grandìfii^ 
tnifono ne monti da poter conden farei tira^ 
ti Sapori j tanto che dìuentino nuuole ^ ^ 

P di 
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di nmole hor pioggia y hor nette: uniti Sj^ 
le maggior copia di Sapori y cjuando egli 
f iu lungo tempo f ferma y e dura di correre^ 
Copra ialto Ezitto yc fopra l'Etiopia yC^sr-maJ?^ 

r t ' \ J l'I' 

me [opra e monti: pero entrando egli nel pri-^ 
mo grado dello ^rieteyigiorni (]MM incomin- 
ciano à ere fiere y con lo augumento della, 
tnao-p-ior luno-heX'K^ de o-wmiy ti Sole per mag 
giore Sfatto dì tempo fi ferma jopra quella prò- 
iiincia yC^ f>o-ni o-iorno o-^adagna maggior 
for:^ di tirare mago tor copia di '\aporiytanto 
che ne ytene ti Soliìitio Efilm y nel (]ual tem-^ 
p>o il Sole lungamente fermando/i fopra quelle 
prouincie y ne tiragrandijùma quantità di 'ya- 
pori: il freddo dell'aria y ^ deìlt montigli 
conàenfa y gli conuerte prima in nuuole^ 
^ poi in acqua: per CIO le pioggie'yi jono al- 
Ihora brandi f?ime y CT* continue fi fanno dopo 
AÌ Solfiitio Ediuo: perche ti Sole più giorni^ 
' (jT» piti hore delle Ventiquattro del giorno fifer 
ma fopra la terra y^ con empito y(!^ 'yi olenti a 
gradifiima tira inpno dalle profende parti del- 
la terra y ^ l'yn giorno aiuta t altro : come fi 
fuol dire yche quanto piH egli pioue ytanto più 
y7 allungano le pioggie: perche iVn giorno^ 
xhe pioue aiuta à pomre a l altro generando 

conti- 
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continua materia dipioo-gia da ejjer\t irata dal 
Solcy ^ da cjjer e corner ttta inr/uoua pioggia: 
Cojì CjUitiiìl Sole nel principio che egli entra 
nello Ariete tira ^ma poco :(juel poco nondi^ 
meno fa '\va piccola pioggia proportiona-^ 
ta alla fua piccola cagione^ la pi^ggi^ cadendo 
tn terra genera nuoua materia da ejfere tirata 
di nuouo dalla maggior for:^ di tirare ^che il 
Solefopra cjuelle parti più lungo tempo fermark 
dofi y guadagna . Tanto che dopo ti Scljìitio 
ejliuo y quando il Sole e nel Cancro ^nel Lio 
ne Je pioggie fi fanno grandi ^ ^ continue y 
Onde ti Nilo crefce . lepio^p-ie. che da Gio- 
uejcendono ^ quando il Soleènelli Gemini ^non 
poffono tngroffare il Nilo .perche elle non fono 
ne continue ^ ne o-yandi y ^ perche la terra a- 
ctutta ajeletiray^^fèle bene : quando ella fi 
ccauata lafete^ il Sole nel Cancro più tira^^ir 
la terra cauatafl lafete lafcia correre l'acque à 
far crefcere il Nilo . ^ queflo anche f aggiu- 
gne : che aprefjo di noi y per caldo y che tlgior^ 
no fifia di me^:^^ State : la fera inan:^ che il . 
Sol tramonti y ^ tutta la notte y la matti^ 
na dopo y che il Sole è leuato y quefìa nofìra 
ria efemprefrefcay quantùque le notti fiano del 
ligiornt piti corte. Quando elle fono dt lun^ 

P tf ghe^a 
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p-he^yci pari : come due 'yolte l\mno a, no% 
amiene net tempo d'ammtndHt gli Ecjutno^ 
^ y <^^^^ accade a coloro che fempre ha-- 
bttano fatto l'Eqtimotttale che dal le-», 
tiare al tramor^tar" del Sole nel nojìro Emif- 
fero fono dodici hore y altre dodici fono 
quelle y che egli à nojìri occhi f nafcondcy 

fa la notte: in ogni modo ti Sole tira 
ptHyC^ l'aria fredda della notte pia con- 
denfa j che il giorno non con firn a j ^ non 
rifotue tr caldo del Sole , per lo l/antag- 
giojche ha il freddo non folamente la not^ 
te j ma anco la mattina y dopo che il So-* 
le è lemto la fera prima che egli fi na- 
fonda : adunque non fio nella nojka prò-- 
uincia y ma etiandio fotto ÌEqutnottialey 
d^ptu fi poffono fare y ei7* f fanno fmofey 

grdndij^ime pioggie y molte yolte 
il giorno y ^ particolarmente nella ^ra^ 
Ha y (j?» nella Etiopia : come ci la fio fcrit- 
to ^rijhttle nelle fue Meteore y ^ à ra- 
• gione perche il caldo del Sole y con It fuo$ 
JRaggi perpendicolari dirittamente fcri^ 
fce la terra y ^ tacque , ^ in alto la 
materia tira dellalpioggia y infno [alla Je^ 
xonda parte deW^ria frigidiJiima y pmfot- 

V tolE^ 
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to iSquinottiale ^ che in molti altri luo^ 
^ht per l ci contrapofittone grande del caldo 
cheti freddo lui contrario caccia nelme:^ 
dell'aria ^ ^ il freddo di uenuto ^gagliar- 
do i yapori in nmole condenfa ^ ^ di nu- 
uole conserte in pioggia • ^ che fi ag-. 
gi^g^c la 'Velocita del corfo del Sole nel 
tramontare ^ ^ nel Uuarft fotto l Equi^^ 
notti ale : da che non fi difcoflo punto 
Strahone y an:^ fcrifje ^ che il Nilo fi em^iua 
dalle pioggìe della State allhora che l'alta 
Etiopia y mafìme gli alti monti fono dalle 
pioo-o-ie lauati . Doue fi l/ede j che Stratone 
non fi contento hauer detto ^ che le p^oggte 
principalif^ima cagione dell' augumento del 
Nilo fono nella Etiopia ^ ma etiandio ^gg^^^n- 
fe'y che elle fifaceuano nelle parti efìreme dk 
detti monttiàchc parue^che confcnttffe Theo^ 
fra fio • Oltra di queftoje lepioggie à ^uel 
tempo fufìno alle radici Jole de montici fol^ 
dati Romani ^ che cjuiui furono ^ ne hau- 
rebbono haumo cognitione ^ ^ i fUoJcji di 
Menfi alle dette radici Ticini non fi fareb- 
hono nafcofìi fotto la coperta delle proum-- 
eie deferte ^et inabitabili come fi nafcoferoichc 
pmìStrabotie da l/n carro portato dalla gran 

P iij CittX 
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fiume , la feconda cauja e che la urrà Lagnata 
QjT» d'accjue pregna è cj nella donde ri Sole tira i 
'Sapori dagenerar la pioggia nuoua . 

Le neui anche in quel tempo fijìruggono ne gh 
alti monti di Bet y doHtf dicemmo ejjer le fon 
tane del Nilo il Nilo irgroffano . . , 

La terra d* acque piouute /impregna, ^ tante nel 
fuo yentre ne raccogli e che non le potendo co 
meella non puh ritenere , le la fcia 'yfirfuora, 
(^ilNilos'al7:a.- 

allegagioni naturali fe ne pojfono aggiugnere 
delle altre nate dalla ^fhologia • 

Jl Cancro fegno humido del Zodiaco come Jlsà ^è 
la cafa propria della Luna : m quel tempo il So^ 
le entra nel Cancro , con la Luna fi congiyi" 
gnc nella propria cafa di lei , ella il riceue, 
lo alberga con lui come fe egli a lei fofje 
jj>ofoyfi congiugne ) onde ellafor:^ maggior pi 
gliafopra le cofe h umide , particolarmente 
fopr al acque y(:!^in quel paefe douefono tante 
cagioni di pioggie quante noi ne hahbiamo rac 
contate y onde per ri "fondere alla 'Vo (hra '^Iti- 
ntiC dimandatici dico y che non l^na fola è la cau 
fa dell' inondatane del Nilo, ma molte come 
yo't hauete ydito . ,y^CCl Non puh effe-- 
fesche dopo il Soljlitiole pioggie fiano tanto 

P tiij grandi 
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tiplicano le Citufi del gonjictre del Nilo. 
Ne (juejìe fono foie y an:^ nelli tempi me'- 
defimi la terra bap-nata dalle continue pioo-^ 

^le nel fuo proprio feno raccoglie mol^ 
ta copia di yapori ^ i ^ttdt ne luoghi 4 
ciò proportionati dal freddo mgrofjati ^ qui^ 
ui /cacciato dal fuo contrario , che è il cal^ 
do ^fì conuertono tnnuuole ^ ^ tn accjua^ 
la quale efce fuora del Mentre ^ del'- 
le 'yene della terra ^ ^ aiuta à gonfiare il 
Nilo y come di fiprafu detto . ^ che parue j 
che '^oleffe accennar Platone nel fuo Tedo-^ 
ne : quando egli griffe ^ che fotterra ers 
yna grandijìima raccolta d* acque > dondet 
l'acque nafceuxno fopra terra . ^ quefh 
aggiungo ^ che fe bene le Etefie non pojjo^, 
no far gonfiar il Nilo ( come dian:^ fi 
dijfe ) perche quando il Nilo gonfia , cj- 
> /^rr/ \enti non foffiano femore : ci fo^ 
no nondimeno degli altri yenti^i quali in^ 
cominciano à muouerfì inan\i alle Etefe^etpri 
ma che il Nilo incominci àgofiare: iquali '^eti 

Jipoffono chiamare prodromi j^cioè temporanei» 
quefli yenti forfè anche ej^i aiutano à cre^ 

Jcerc alNilo^ ^ignendo ncUa Etiopi a nello 

4lt9 
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alto Egitto le muoleal trouegenerate: le cjudi 
(jmui come^'tite in p^^^ZS'^ aiutano il gonfiar 
delpume^/egnomanife^J^imo che cofifta^è 
che il Nilojncomincta ag^n^^re nella Ettopts 
I àl(juantt giorn^ prima che ne luoghi bajìt >/- 
cintai mare , doue il fumé sbocca : perche fono 
più lontani dalli monti di Éet ^doue le gt^ 
dette pioggie fi generano . Trmuaft m cjueL 
tempo la Luncf in cafa fua ^ che è il Cancro jf-- 
gno humido y ^ in cafa fua accoglie y ^ al^ 
berga il Sole come fuo Tpofo y da cui ellagua^ 
dagna yirtù di far gonfiar 1 acque y maj^ime 
in cjue* luoghi per le caufegta raccontate . Puh 
anche accadere y che i 'dienti gonfino il mare^^ 
al fumé non -lafcino Pintrata libera an:^ rt^ 
lattino P acque in dietro: onde il Nilo crefca, 
perche ne monti di Bet Ji generano lepioggie 
^ fi difìriggono le neui y ^ fono fpmte le 
nuuole y ^ efconfuora l'acque delle yene dellit 
terrayeilfiume può ejfer ribattuto in dietro ye 
fa Luna in cafa fua al berga il Sol e in Imfegno 
humido y^i yenti al troue generati ynegli al 
^ ti monti di Bet\ffingono le nuuole y da corh^ 
Mèrtirfiinpioggie . Talché non Imafolaèla 
ìagtom di quesio quafi mi r acolo fo effetto y ma 

ìHttc infieme j U principatij^ima nondime- 
no 



f 



E R E F L V S S O 2J4 

ntìi€ la pioggia alle prime fontane del Nilo . 

Pajfato ti tempo di /opra poQo dellt cinquanta 
giorni y le pioggie fccmano y^^le nem fnifca- 
no di dijìrii^er/i ^ <^ i Ifenti tncommctano 
à Jcemare ^^la terra non mmdafuora pi u ac 
^udy^ la Luna ejcefitora della cafa Jua y ^ 
dal Sole [ho Tpofojì difcojla^ ^ il Nilo a poco 
a pocop fecca ^ ^ piccolo toma come egli era 
prima . ^ 

Non fino cjaefìi miracoli : f bene a chi uncjue non 
rà U catifa loro paiono miracoli j come miraco^ 
lojanon è la fonte di Gioue Mammone: la qM 
tè tt giorno ha le Tue acque fredde 3^ la notte 
le ha calde : perche la fonte d Mammone èpo^ 
Jìa nei me:^^ di deprte ^ CjT" afciurte arene ^ 
^ di boschi tanto foltiy che non pur il fòlegU 
puh penetrare y enfino i bofchi d'intorno al te'** 
pio di ione Mammone dalla natura prodotti 
Jìadij cinquanta ^ come fcritto ci lafcio Quinto^ 
Curtio yOnde miracolo non è che l'acque della 
fonte che è yicina al tempio di Gioue Mamma 
ne fìano frefche il giorno . Quando poi aU 
l'ombra dei grandij^imo y^ foltiJ?imo bofco 
fi aggìtigne il freddo della notte ^il caldo del 
luogo frgge il fuo contrario y dal quale egli è 
tacciato fotterr4:doHe truoua l'acque fredde ^ì;^ 

le nfcaldé 
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ne ài tempo dt lui era lontano . 
Miracolofa etiandio non è la fonte del Sole nel 
paefe delli Trogloditi y la eguale e d'tntor^^ 
no aWhore del me:^ giorno freddifìma, 
^ a poco a poco dopo il me:^ ^^tomo fi 
rifcalda , cjuando ella yiene alla me:^^ 
notte i fi truona caldijìtma ^ ^ amarifi^ 
ma , perche il caldo del me:::;^^ ^tor-* 
no il freddo contrario nelle parti profor^, 
de della terra con empito fcaccia j, ^ l ac^ 
ijua cjuiui fa diuenir fredda y &^ dolce ^ 
^ il freddo della notte dentro alla terra 
caccia il caldo ^ il(juale è tanto che non 
folo rifcalda l'acqua j ma anche la /4 
tliuentar amara ^ non che filata ^ perche 
dal minor caldo ^che minor quantità di me^^ 
no grof^i l/apori genera ^ quali fi me-* 
fiolano con l acqua y nafce ti falfo fa^ 
por nell'acque y ^ dal maggior caldo y ch^ 
maggior quantità di p^^lg^^J^i' ^ 
terreflri 'Vapori produce y 
qua gli mefcola y fi genera il fapore 



maro. 



Miracolo/è non furono le f ont ane y che nacquero 
nellaltifiimo monte di Thracia chiamato Hcr 
mo^ quando quiui con gy (inde efircitol^enuto 

Cajfandro 
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Cajjandro ^pera/fediarei Galli ^fece tagliar, 
i bofchi, pei'che mentre le radici de^li alberi a 
lorofiramnoUhumtdtra per nutrì rfène ^ nork 
ci rimaneua acqua da far le fontane ^ tacitate 
che furono ìe radici à^h alberi y elle fi fece aro ^ 
no perdettero lafor:^ di tirare th umidi-' 
t^^laqualeìnfìemeraccolta 3 ^ inacqua con 
nertitafece molte fontane j> coptofe molto m 
quel monte . Mtruolofò non fu il fumé Ne^ 
caro nella ^lamagna y l^icino al Caflello 
chiamato Lonfen y nel me:^^ del quale l ac-- 
qua fi feccoy^ lafcio i pefci afciuttt per lo 
ffatio d'ynfòlo miglio yfotto ^ Jòpra era 
l'acqua g^offay ^ Veloce come prima qua^r 
Ji jubìto: perche il fondo del fiume m qual luo-r 
^0 era duriJ?tmo infra non molto alti mon^ 
tiyalte nondimeno erano le ripe del fiume: co^ 
/sfatto fito genero , raccolfe molte efalatiO'^ 
niyle quali aperfono il fondo del fiume y^fuo^ 
ra yfcironO y^ tanto tennero il luogo aperto^ 
che t efalatione tutta fe ne 'Vfcì : l'acqua m quel 
mentre forto il fondo fi nafcofe y fendendo per 
la parte aperta del fondo :p affate le tre hore^ 
l efalatione tutta finì d'ifcirfuora y ^l f^^" 
do f ferro y ^ l'acqua torno al corf fio , di che 
fa fede liberto Magno nelle Meteore ^ 

dice 
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dice hauer Ceduto. MlracoIo/e non fono lefon^ 
tane di Seneca^ lecjudi erano fci hore afctuttc 
ì^fti hore piene . Perche nelle cauerne dt quel- 
le fontane fi raccoglieva i acqua cot^^efalatio^ 
ne gagliarda : l'acqua generata 3 racco ItOt 
dalla for:^ dell eftlatione era fptntainalto^t 
era mandatafuora della, urrà ^ conte non et era < 
più acqua la fonte fifeccau(Vy neprtmaft yede^ 
ua 3 che l acqua nuoua di nuouo fojfe generata , 
Ci;* perche l acqua non fi rgeneraua cofi pre^ 
fio y pero non €0 fi predo la fonte fi bagnaua. 
^ccadeua anche :y che gU Tpirm^i^on Ì acqua 
ifiiuano fuor a della f onte-: que Ili che nella ca^^ 
uemarimaneuano erano djtbph^^jS^ non potè* 
nano Jpignerfuora l'acqua j onde la fontana 
firefìaua afciutta infino che lefalatione ^ir^ 
tofafi rigenerajfe yO dal caloràcl Sole 0 dalla 
contrapofitione dellanottey^ del luogo: fe la 
nuouageneratione di Jptrm j ^ d acque fifa^ 
ceitamfet opiuo meno hore.^^ Ì acque nelle 
fopradette fontane in ^n tempo 0 maggior Q 
minore fuor a fi Ifcdeano yjcir della fontana^ 
miracolofànon è la fontana che è nelle marem^ 
me diVo{ìrai^lte:^SerèrhìJìimainfra Cam* 
piglia j ^ Scarlmo ^ la quale fontana ogni 
tre h quattro anni ^na yolta rnanda fuora 

tanta 
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po'iori y con '\elocitk consentente fi muo^ 
ue:il chenon fàlaLuna ydicui hieri ^^ho^^ 
fi è detto à pieno . il mouimento ^ ^ il lu* 
me la terrari fcitld:ty ^ rifcaldandola in 4/- 
tottrctquefumiy chetai horafi ^e^^onojalir 
per lana yfe fono gYO^t : qatUi che fono caldi y 
CSt* afciuttt y montano infno alla, 

ptH alta parte dell'aria iquiuidal caldo del luo 
^0 y^da quello dello elemento del fuoco yici'* 
no y^ dal yelocijìtmo mouimento del Cielo 
accep fìconuertono in comete j ^ in facile can- 
denti y in capre faltantì yO" tutte le 
altre fiamme accefe y che talhora per l aria 
fi ye^^ono . 

Se queftì fumi non p affario il me:^ delibarla , qui 
ut dalla frigidità contraria circondati fi rifh-in 
^ono tanto yche non potendo più conferuarfi in 
quello fhetto luo^OyCon impeto sfor:^no , e con 
'yiolenT^ rompono quella nuuola con la quale 
ej^t fono inuiluppatiye rompendola fanno i tuo* 
Wy^ taluolta acendendofi fanno i baleni . 

T> a quefìa materia in quella parte del met^^del^ 
l'aria najcono le faettey^ tutti altri effetti 
fòmi^lianti . 

Sequefh fuminon paffano la più haffa parte del^ 
l^Mj Ji^conmtoria in ymto : ilqualc ^iltr^ 
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non è che (juejìii fumofi cftlatione d intorno 
alla terra mojfa y hora in yna y C7* hora tn 
yna'altra parte * 

Se ji conjeruano cojl fatti fumi nelle cautrne delltà 
terra fanno i Tcrremott . 

Queflifono cjuafi tutti gli ejfttti ^ che general" 
mente fogttononajcere da quefi^'^na caldaj(^ 
ficca efalattone fumofa : molti altri nela/iio 
addietro àpofìii^cjualtfixreblono lunghi arac-» 
contàrft, ^ fuor a del nofhro propojito . 

La feconda materiafumofa ^ per non ejfer leggie^. 
ra: come leggiera fu la prima ^an:;ri per ejjer^ 
grane yjàlendo tanto alto non arrtua , ma fifci^ 
ma nella feconda pxrte dell' ari a :ds>m dalla fri 
o^fdirà del ìuoo^o condenfata yfi conuerte mnu^ 
uoUje dinuuola inpioggtay e tal hora mneue^ 

Se egliauuiene.cììe il Sapore fia nero, pero ageuol 
merttepoffa efjer penetrato dal freddoJntal,i,ik 
fi iifumo conuertito m nuuola ficogelaprimay 
i^é^ è^lifi mùti in ac<f na ghiacciata x & 
fa (kde in-forma di faldelle di bucA lànaidichff 
J>ur dian':<i fi ftuello y ^ è (ji^lla che yotgar^ 
mente fi chiama neue^ , v - v. 

Se Queda efilatione poco fopra la tefrA fi ferma 
etìa alla State infiigàlata dalla frigidità del- 
^4 'H(^t€^ fi condenfa ^^f^ dmenta grane :p.er 
H»A ro 



c 
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yo ejja cadendo fa U^Ha':K^y^l^t rugiada 
U mmm :> ictltre cofe fomìgluinti . 

^U'inuemo cjuejh raro Sapore dalla molta frigia 
dita dell aria penetrato ^ tal Isotta fi congela 
prima, che egli in accjua fi muti interra ca-^ 
dendofala brina : tal che la s;^^a::^^ è l/na pie 
colapioggia^(^ la brina éyna piccola neue. 

Se qHeiia efalatione nelle najcofte cauerne della ter 
r a fi conferma ^dejfafe ne generano le fontane^ 
perche la terra y come fi sa è tutta cauernoftj,(<^ 
/pugnofa^Umolle spugna premuta yerft leac 
(jUCyche ella pt^ima haaea beuuto ^x:oft la terra 
-d'acque pregna ^ quajì premuta ^ come ellafof-^ 
fe yna [pugna molle manda fuor iacquagine* 
vandone le fontane. N E Et tnchemodo^ 
B^T^ Nel modo ^ che nelle l^o l te delle sìufe^ 
^ nelle più alte parti delle campane da fli Ilare:, 
0* nelli coperti delle pentole ^quando bollono Jì 
uede generar l'acqua^cofì ella fi genera fottexr.^ 
fefempre ci fono 'Sapori ychefemprc fi contarti 
no in acque la fonte non fi feccagiamai^fe i ya^ 
f ojri mancano la fonte fi fecca . Sei l/apori fo-- 
fio molti là fonte ^gfojfa . Se i yaporifono po^ 
chi y{ a fonte è fotti le ^ ^ piccola , ^gett<i pic^ 
colaquantità d'acqua . Se il palco fopra la ca-^ 
44erna è tutto di terra fpugnofa^C!^ rarai 1/apo 
^ tj ri poco 
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ri poco yi/i attaccano, ^ perche in (quelle par 
ti rare yC^^pu^nofe e poca frigidità da con^ 
denfare igrojit l^aport , da convertirli in 
MCqua ^lafonte è piccola . Se la yolcx della ca 
i^rnxè dt pietre denje dure , alle quali più 
tenacemente Jìpojìmo attaccar i 'Sapori y e pia 
effìcacemtce poj?ino ejfere mfrigidati dal mag 
gior freddo delle pietre ^ che tn effe quello della 
terra auan:^ di gr onde ;K3:a,l a fontana è copi^ 
fa d acque y perche t Sapori più >i fìattacano, 
(j7» più fi infrigi dano , ^ molto piti in acqua fi 
convertono. 

flora fendendo al particolare della nojh'a fonta^ 
fi^a di Maremma i\i dico : che quando quiuifo'* 
no pochi yapori da infrigi dar f ^la fontana d$ 
cui fi parla ^fijecca : quando ye rpe fono molti, 
moltacopiad acqua/i genera ^(S;* molta dell^t 
generata efefuora della terra^f^ tanta j che fi 
nefxnno canali grandif^imi quali dopo tha^ 
uer bagnato quelle aperte campagne entrano 
nel mare . 

Quando fotto terra fono molti Sapori y molte fo^ 
no, le acque della fontana, ^ molti yapori, 
in alto tira il Sole fopra la terra ^ t qualtgiurk- 
•fi alla me':K2^ p^^^ dell'aria frigidijhma ^ 
fi infrigi dano ^^fi conuertono m nt^^l^M 
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Ct* itccjua : nella memi era che piié yohe hai?-* 
biamo detto y i yapori in acqua conuertiti ^fc 
fon molti sfanno mol te, 0^ grandi ^ CT* / m^hc 
fiorir. 

QìMndo [otterrà fono pochi Saporì yci fono ancht 
fì)che acque: pero la fontana ftfecca^ ^ iaria 
ferena è fempre afctutta ^ perche manca la ma-* 
ieri a dell acque ^ ^ aìlhora il Sole non può ti- 
rar molti Sapori in alto li anni fi refi ano 
ficchi . vi douete anco rasentare che il paefi 
di quella Maremma è molto molle pai ndap)^ 
^fottopofh al patiregrandifiimo dannò dalle 
mcque . Quando Vanno è abondante di piog* 
^te^ quiut 0 tutte 0 buona parte delle biade fi 
fòmmergono ifimultiplicano etiandio le herbe 
t^'ijhe^le quali affogano ti buonpme : perciò 
Tanno refla flertle . Per lo contrario : quando 
l 'anno è afct utto y t herbe trifie non nafcono^^ 
le buone non fono affogate ^ ne dalle non buone, 
ne dalle pioggieipero le ricolte allhora /ògliono 
effergrap. , 

vico adunque yche non fempre Jòtt^ ferra quiui /3- 
no molti 'Sapori '.pero la fontana non femprt 
getta : ma fol amente , quando i Sapori Jì mol^ 
tiplicano nelle caueme della terra ^ & perche 
quando ctofifa^ in quel ^aefe fempre pitme^^ 



145 JT^t ^F L V S S 

/ e pio^ie tol^ onòle biade^Cjj^^l i al tri flutti 
della terra in quella proutr^aa^ U fecondità del 
la fontana dimojìra la jhrilitàdel paefe^ ^ ìd 
Jhrilttà della fontana è mantfefh j an:^ mani'^ 
fefìif^tmo Jeono della fecondità del paefe . 
WEIt. Vnafola cofami reila à dimandare:/^ 
l'acqua fòtto terra Jt^erieva ^ ^ fe ella è corpo 
tli flanatura ^r due ^ hi fogna ^ che ella naturai 
Unente mouendoft fenda al bajfoxhe uuole egli 
^ti^e adunque ^ che l'acque delle fontane efcono 
fuora della terra ^ ^ non folamente ^dal fondo 
itUafuperficie faUona ^ ma anche faltano in al* 
ro fopra la terra al'i^ndofì^ come fe effefof^ino 
tarpi leggieri . B\AT. La yiolenx^ Signor 
^lefjandro è di ciò cagione : conciofiacofa che 
il luogo cauernofo^doUe l'acque delle fontane fi 
generano ^fia piccolo ^ne pjjfa raccore in fe fìef 
fo tutta i acqua j che di mano m mano fgenera^ 
<57* non l a poffa ne ri tenere j ne conferuare^bifo^ 
gnà adunque y che La parte dell acqua generati^ 
dinuouo prema l altra parte prima raccoltali^ 
rjuale premuta per forx^ Violentemente 
fhinta^efcafuora per le Vene della terra faltano 
^0 in alto pi4^ ^ meno ^fecondo che l impeto^ 
/4 yiolen:^èy ò maggiore o^minore^che è 
'quanto mi accade dire per ifctorVeil nodo pro-^ 
%\ fojioz 



E R E F L V S fJrQ: ^ r^Tf 
p^lfi;fe)^or^ (jH^Uo j che io ho dcfto II nodo nonj^ 

J^^ifiijtaor lìcitelo co' coltello j nella maniera 
che^dci ^léjjandro Mi^no U nodo Gordiano 
fìi t^io-Uatoco U fhada^tlqudlenodo altramen^ 
te non fi pQtea jctorre • R E 1. Il nodo rimane 
fciolto^noì rejìiamo appagate 4 pieno. JB^AT. 
r^lte':^ Vojlrà Serenici * Reinahà^li orec 
chi aueT^ à Indire cofe perfette ^^na l'tn-* 
gegno da fapP'U intendere ^ e il^iudttio da po* 
fere feparar lehtione dalle trijJe: cnd'io dubt^ 
terei yche di me almeno ella non f offe rtmajì($ 
offtfh^ del mio piccol fipere. yfe non di c^ueU 
lp4i gli altri che hicri :, ^ ho^ihannopar^ 
latoida che eUa mi J^ft fede del contrario ne la 
^thgfafìo tutto rtconofch fp[ò dalla honìi 
iiiaiychedt poco fi contenta QtffUo che fi è 
in Quefle due^iornate difcorfo per amentura fi 
rebbe Jtato (jualche\ofu atutta (jHeJta or jo^ataj^ 
maall'^lte';^^ VofWa Sereniji^non può egli 
bafìarmai, REIN^ ^AnT^fiiC^^lfOicofi 
dite perche fiat e modejìo^ meglio farà che la^ 
fciando daparte tutte l'altre cirimonie noi lo^ 
diamo la l/ofha molta córtefia^ con la quale ci 
hauete comunicato la yojlragran dottrina^ ^ 
ci hauete fatto paffar il cai do del me:^^ gior^ 
no allegramente.perche anche et auan^^q^iaU 

chf 
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che hora di Sole^ '^loi alle yofir e facendo ye t * 
andrete ^C^noi con le nojhre Donne ci-trat-- 
terremo per Io giardino pigliando il 
frejco pajjè^iando : coji dopo j 
che fu detto dalla Reina 
qo-nyTìO fi 
para • 

IL FINE. 
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